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«  I  G  N  <>R  ’R  I‘  p  ò  L  F© 

; 1  '  D  fi.  ìA.  ìR.  :  à'ii,:' 

Auèìì^p  nói  fiammato 
nu^Hartiente  Jet  Co- 
meUie  del  Lajpa^'le 
quali  per  non  le  haue 
re  egli  l^diri'JJ^tf^jer^^n^pipa 
retta ,  ch'elle  ujctj^ero fuori ,  anzÀ 
che  no ,  ^n,p;Q(^o.j^hòrdH^.f\on 
non  troppa Jua^e  nojlra  riputaXio 
^:ondeciJèmo  deliberati  nobili  fi 
mOiC  genemfo  Sig>  Ridolfo ,  man¬ 
darle  in  luce  fitto  il  ^ofiro  honora 
tifimo  nome\  Come facemmo  già 
molti  anni  fono ,  il  Burchiello,  da 

%A  2  lui 


hdcìfrretto^e  amménàato\nòn 

uendo  'voluto  egli^comefnolti,far 

fi  bello  délt  altrui  opere  :  ficurt  che 

egli  ne  bara  allegreT^^é  contento 

non  piccolo  :  ecotne  all’ bora  ce  ne 

refi  era  obligatifisimo  :  accettatele 

dunque  uoi  con  UJòlit'a^vofira  hu 

?fid:'e  viuete  lieto  je 
i'tm  j  .  .  T 

t--  - 

» . .  .  -  ,  .  .V  f 
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DiVeneXid  al  f.  di  Deceb,  1 58  il 

,4  -  \0  V  Ui  ’ 

Vojh’iAffeT^natifiì^^^  c  - 

.  Filippo  y  e  Iacopo  Giunti 
Fratelli, 


manitk,  e  corti 

felice ,  ^ 

.  .«c.^ 


A  CHI  LEGGE. 


T  E  quante  tu fan~ 
z^,o  brutterò  trilìe^niefi- 
tre  ch'elle  s'ufano,pàimo 
belle;^  buone  ^e  per  tati  fa 
m  accettate:  'vf  è  ne  i  tempi  noHrì, 
quaft  di  tutta  (Componitori  dindìrizs^^ 
re  l' opere  toro ,  ò  dedicarle  a  qualche  fe- 
^nalato  Perfomggìo.ò  Secolare y  è  Eccle 
fiaJiìcOyO  'veramente  a  qualche  amico  ca 
ro'i  Mora  io  per  nonparere  nè  da pìuy  nè 
da  meno  degli  altri-,  percioche  l'uno  uer-- 
r'ehhe  da  fuperhìa,e  t altro  da  'viltà,  dili 
ber  ai  di  feguìtar  l'ufanz^  ;  e  douendo ,  e 
uolendo  mandare  alla  jìampa  fei  mie  Qo 
medie-,dueflampate,e  reci  tate  se  quattro 
non  recitate, nè  jlampate  mai,diiiberai'd 


ijualche  t/émko^ò  Signore,  ^syì<fon/tgm 
ri  tndmzg^rle:  e  't’enendo prìmìeramen 
te  a'i  Signori,  e  Padroni  principali,  conji 
dorando  quanto  queHemie  (^ompoftzìo^ 
ni (tano  humilijìitne,e  pouere;  e  mal  con - 
uenknti,  e  difegualì  a  loro  <iAltezzs  Sere 
nìsjime  ,•  degne  d*ognt piu  alto,  e  piu  fubli 
mePoema,mì  tirai  in  die  troie  ricercando 
tra'i  Signori,  e  Monjignori,mi  auìdi,che 
non  hauendonè familiarità, nè  conofcen- 
za,ne  fermtu  ninna  con  efo  loro,era  cofa 
impertinente  ad  alcuno  di  quelli  indiriz^ 
zar  leie finalmente  tra  gli  amici  difcorren 
do,  mi  fe  ne  rapprefento  in  *vn  tratto  nel 
la  fantafià<vna  quantità  grandi fsimoik 
i  quali  mi  fento ,  per  molte  cagioni,  e  per 
nari,  rilpetti  obÌtgatìfsimo:e  non  fapendo 
fra  cotanti  cui  io  mi  eleggesji ,  mi  trouai 
piu  duhbtofo,e piu  confufo  chemai:percio 
che  indirizzando  a  'vnoi  dubitaua,che  l* 
altro  non fifdegnajfe  :  e  per  acquiBar  la 


j oh.,  correr  rtjcmd^ 

'^^ueUa  di  molthmirtfolueincLftne  di  far 
come  (juegli  aitici ,  che  non  haùendo  mi 
(afoffe^gmao^nì  ce  finche  di  no  mandar 
le  a perjona,  e  d’ indirizzarle  a  o^nìuno'.e 
coftnon  hauendo  elleno partìcoìarprotez^ 
zsone.  dialcu.no,haranno  la  difefa  genera, 
le  di  tutti-, pur  che  elle,  fiano  talnche  lo  me 
ritino  jperciochè  il  fattore  altrui  xfihen 
pjje  di  0  d' imperadore, non  yàle,  e 

nongiouanienih percioche  a  ogni  modo, 
fenza  alcu  rijpetto,  ne  dice  ogniung  la  fua 
openione:  Ma  fe  dette  mìe  fomedie  <vor 
rdno  farea  mio  fennoft  rattrijìeranno pò 
eg  de  i  hiaftmti  ne  anche fi  rallegreranno 
molto  delle  lodi ,  fe  per  auuentura  ne  fa 
ranno  date  loro',  ma  confidandofit,efierd 
irei  tempo  jgiuHo  (f  iudke ,  fi  r apporr 
^te)annoa lui,  che  a  lungo  andare  fi  con^ 
ferma  fempre  mai  cmh  't/erìt a  ■>  .  j 


IL  PROLOGO 

A  GLI  HVOMINI. 


^  I  fiamo,  Nobilisfinii  Spct  ^ 
tatofi,  per  recitarui  vna  Co 
media  j  la  quale  fc  il  noftro 
Componitore  hauelTe  vera 
mente  creduto  douer  venire  al  coTpettò 
di  tanti  nobili  fpiriti,  di  tanti  begli  ingè 
gni,e  di  tante  honorate  perfoneiquali,e 
quante  egli  tcftè  uede,  perafcoltarla,in 
fieme  ragunate  j  rharebbe  confiderat^ 
megliOjC  melTbui  affai  piu  ftudio,emag 
gior  diligenza:  e  datoui  anch’egli  nel  cà 
po  à  prima  giunta  d’un  noi  ui  faremo  ;  ò 
qui  fiamper  fatui, ò  voi  farete  d’una  nuo 
ua  Comedia  Afcoltatoride  quali  riefeq 
no  poi  tutte,  come.le.Gammurre  di  Mó 
na  Salueftra  ;  nuoue  di  pannò  vècchio': 
Ben  che  la  fua,qu5do  detto  hàùeffejche 
nuoua  fuffe,non  harebbe  peccato  in  Spi 

rito 


rito Tanto  per  due  cagioni  principali  ff 
una  per  non  hauere  egli  tolto  à  gii-Anti 
cKi^òrubato  à  i  Moderhi>e  maslìtnamen 
le  il  foggetto ,  e  ITnuenzione  :T€ndo  la 
Tua  Cbii^dià  ftmuagante,  e  uariadàtui: 
te  raltre  ;  rapprefentando  vn  cafo  oceor 
in  vnà  notte  fola,-  il  quale  com incian* 
'do  tra  le  cinque ,  e  le  fei  bore ,  di  verno^ 
fornifcealkuar  del  Solerrakra  perchè 
iìi  ella  non  fono  ritrouamenti ,  nè  rico¬ 
gnizioni  :  la  qual  colà  è  tantóv'ènuta  :ì 
noia, e  in  falhdio  ài  Popoli:che  comeei 
Tentofi nell’ Argomento  dire  -,  che  nella 
prefa  d’alcuna  Città, ò  nel  lacco  di  qual 
ehe  Gaftello  lì  lìano  perdute ,  ò  fmarrir 
re,  Bambine,  òTanciullijfannQ'Conrod’ 
hauerle  vdite ,  e  volentieri  fe  potelTero 
con  lorohonore  lì  partirebbero  :  Nella 
fua  Comedia  dunque  non  faranno  ritto 
uamenti:Ricordàdoui,  che  voi  no  afpet' 
tiare  per  bora  altro  Argomento^  ma  be¬ 
ne,  che  nella  fecóda  Scena  del  primo  A  t 
tOjftiate  auuertiti, e  attenti,  e  intendere 
teli  foggetto,  e  il  contenuto  ageuolislT- 
mo  di  tutta  la  Fauolajla  quale  lì  chiama 
la  Gelolìajdetta  non  tato  da  vn  Vecchio 

Gelo/b, 


Cietofò»  che  in  cflà  s! introduce  j  igtiattfto 
peiTnafcergli ,  mediante  la  Geltìfie  ,i  Ca»- 
gtone*  ònd’egli  fu  per  maritili  di 
Quello ,  che  voi  vedete ,  vogliambithc 
per  hoggi  iìa  Fifenxejil  nomejiirehj  l’ba 
compofta,  non  rileuando  nulla  il-feper*- 
lo,Q  il  non  Io  fapefe,  fi  rimane  da  partes 
reftarai  folo  à  pregare  i, che  ei  diate  ripo 
fato  filenzio  ;  e  per  infino  chela  Gome- 
dia  non  è  fornita  di  recitare,  nonne  fac¬ 
ciate  giudizio  alcuno }  poi  ne  dica  ogniv 
«no  quello  che  glie  ne  pare  s  percioche 
r  Autore  ftimando  po«)  le  lodi ,  nontie 
ne  anche  troppO(Cónto)de’biafimi  j  Ma 
perche  io  veggio  diquà  venir  genpEibàr 
date  à  loro, ch’io  me  ne>vè  dencrof,?? .  7 


che  quello  flejfa  sij 
che  r  altrhieri  feci  ilTrolo^oaglt 
huomirtì ,  nondimeno  a  mi heltisfi 
me, e  hone^ifiime  Donne  ,  fon  ue 

_____  _  nutofer farlo  in  un  altro  modo: 

non  mi  parendo  coja  nè  gmfia,nè  ragioneuole  farlo  à 
mi  come  àloroipercioche  fendo  eglino  per  lo  pikfiitti 
chi  tutti,e  fchh^ofìyfi  riniega  il  Cielo  à  trouar  cofe 
che  cappino  appunto, ò  che  entrino  loro  ajfatto'-e  bijò 
gna  ben  ch'elle  fiano  fatte  a  fefla,a  capello  a  uoler  che 
fe  ne  contentino ;ilche  di  uoind  interuiene;fendo  tutte 
di  cortefe,e  di  benigna  natura,tanto  che  agemlmente 
ui  cape,  e  u' entra  tutto  il  foggetto,e  la  materia  che  ui 
fi  mette  dinan^  ;  e  ogni  cofa  che  ui  fi  dice ,  ò  uififif 
per  lene,  pigliate fempre  a  buon  fine,  e  in  buona  par¬ 
te  .  E  però  la  Comedia,laquale  hoggi  recitar  ui  uole 
mo,psnfiamo  certamentente  che  u'habbiaa  fodisfa- 
re;  e  maggiormente  fendo  Hata  meffa  innan'if  da  una 
compagnia  digiouani  nobili,e  coH ternati  ;  quafi  tutti 
ò  parenti,  ò  uoHri  amici,  àntfi.  innamorati  tutti  quan 

ti 


tì  della  belhs;^  delthonefià ,  della  leggiadria, e  deb- 
la  grafia,  de  i  lodeuoli  cofltmi,  euirtuofe  maniere  ua 
Sire:  che  dì  uero  abbeUifcono ,  e  adomano  qttefia  nd- 
fira  etài  Eglino  dunqttj^  per  piacerui folamente,e  per 
horiùrtrmfifonomejjia  quejlaimprefa  fen'gacjirà- 
re,(lafciddo  da  pacete  la  ^efa)nè  à  difagio,nè  a  fatica: 
le  quali  due  cofe  non  fono  fiate  di  poco  momento',  pu¬ 
re  gli  amanti'tiofiri  hanno  fuperató,  euintò  tutte  le 
ajpre7;ge,e  le  difltco’tà;ìna  feper  aggradimi  filo ,  e 
per  ditettari(i,belasfme,e  ualorofi  gÌQuani,hannofat 
to  tutto  quello  che  uoi  vedrete  e  udirete  ^  douerefle 
ejfer  contente  da  qui  innanzi  di  non  uoler  moSìrarui 
loro  tanto  rigide,  e  faliiatiche,madìguiderdon.trgli 
qttakhi  uoita ,  e  tenergii  uiuicon  vn  cortefi filuto , 
conyn  dolce  rifi  ,ò  con  ynfoaue /guardo  tpercioche 
'cotali  cofi  a  uoi  poco  cofiano ,  e  a  ìorogiouano  infini 
tornente: fen'ga però  macchiar  niente thonore ,  e  la 
tiofira  donnefea  honeSià  :  laqualè  di  conferuare ,  e  di 
mantenere  più  di  uoifiejfe  mille  uolte  br amono,  e  de 
ftderano  :  Tercioche  una  lieta  accoglierrtt^,  come  ho 
detto,  ò  un  pietà  fi  girar  d occhi,  fengaaltro ,  gli  può 
faruiuere  fempre  conteìiti,efeliciffimi:eanche  dar 
loro  cagione ,  e  animo  di  Prattenerui  m’ altra  uolta 
piàhonoratamente.  Malafciando  hoggimai  queflo 
ragionamento  da  parte ,  ui  dico,  che  fendo  la  Come-r^ 
dia  tutta  amorofa,  gtinframe(fi  faranno  ancora  a- 
moroft  tutti  quanti  ;  rapprejentatiui .  e  cantatiui  da 
i  Sacerdoti,  eMinifirì  del  Tempio  di  Venere,  e  d,A- 
tnore  ;  tutti  quanti  pieni  delle  jUs  lodi  :  e  per  dirne  la 

uerità, 


ueritày^more  è  quelibé  itiàntkne ,  econjbruai^f- 
uemayC  regge  il  CieloiC  la  Terra  :  gli  huomni ,  e  J/i 
animalhnè  cofa  ninna  ft  può  tr onore  in  nim  luoco  nè 
più  nobile,  nè  piu  degna,  nè  più  utile,  nè  piu  fanta 
che^more  :  [Amore  fueglia  ,  deHa  ,  [calda,  ac^ 
•tende ,  e  infiamma  altrui  alle  glorio[eimpre[e,dUe 
belle  arti ,  d  nobili  efercigi,  e  alle  lodeuolieuirv 
tuofe  opera:ì^oni:  ma  folle, ohimè,  che  dico  ì-  chemn 
'.neggio  .  lofio  ^  io  m  affatico  per  farui  cre.de)te  ,.  che 
fia  caldo  il  fuoco ,  freddo  il  diaccio  ,  duro  il  marmo,  e 
Ahiar^  ilSole,  percioche  quello  tutto  chepuote,em^ 
di  ^more,  credo  che’ l  fenta  agni  gentil  perjòna:  pe- 
AÒ  notimi  [tendendo  più  oltrcyui  Jò  intendere ,  ho- 
■noratisfime  nonne,  che  quefio che umuédete quid 
Jèireng^  r  e  che  la  Tamia  e  nominata  la  Gelofiamon 
tanto.  ^  mVecchràgelofo  duna  FanciulUiche  doue 
ua  effer  fua  moglie ,  quanto  ehe  dalla  gelofia  tra¬ 
portato ,  fu  una  notte,  come uedrete,  per  morir  di 
gielo ,  e  abbriuidare  :  Ma  ueggiendo  io  di  già  com¬ 
pariti  i  Sacerdoti,  mi  partirò  da  uoi  ,ricordandom 
che  badiate  à  loro:  e  che  dipoi  filate  auuertite,e 
attente  alla  Comedia:  e  particolarmente  nella  fecon¬ 
da  fcenadel  primo  ^tto  :  fe  bramate  cauarne  il  Jèn- 
tìmento ,  e  la  cofiru’:i^one:onde poi  ue  ne  fegua  U  dì- 
ktta:3;ione,é‘l  contento. 

IL  TITIE. 


Terche 


jente  Còtttèdìa-,  non  fu^om  quelli  eh' eram  ordi¬ 
nati  p€if  là,  penioche  impediti  dalla  cortet^  éel 
fmpo ,  dalla  difficultà,  e  dalla  jpèfa,  ritm^rom  die¬ 
tro  ,  e  iti  loro  itece  fi  fecero  gli  ftampati  conejfa. 
•?j^i  ’mI riHaparìa hahbiamo  dal  Componitoreham 
tói  propri-,  e  ue gli  hahbiamo  aggiunti,  e'cauatofk 
'^paegkdtnii  e  perd)etàti;g^ionerò  il  cafi>  cheinteruie- 
tie  nàia  Comedia  ,  Jegttì  j  come  ueder  pptrVfe.yMi 
morte  i-  Lainuem^onedegt'lntermecti  fumtChte 
■taernatutta  quanta  ,  e  uàriataa  ogni  Jf-ttòVeqterdhe 
fiibiro  id  'C'àder  delle  C (ertine  fi  uide  nel, Cielo  delia 
Scena,  una  Luna,  fatta  con  mirabile  artifil^o,  Itmi- 
inofi^e  chiara  nella  fita  tptmaiecima  fuilpYi'mo  ith 
termedio  di  SacCedotèjfe  di  Diana  ylequalifiqgeuano 
djpidar’a  Ifarkfacrifieto-,  conte  leggendo  fi ^fotf A  itt- 
tendereageuòlmente>.  ■ 
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Ecco  appmt’hor^  chp  colla  fiiaprejen:^ 

La  noflra  fagra  'Deàyfide  compagne ^ 
yAllUmim  le  Selue,ele  Campagne^ 

.  ^H  jhytoflo  faccidUte  feuerenT^ài  ^  nc  ^ r"- . 

figpà'délFinMiékJò  Gioue,  \  ■'  C-.*^ 

''^'rl^éhiù'^teì/tieiiffiìfo  ItUmPe^enìo'^'  <‘■'5. 

In  Cklài^Tetr'aimflri,  e  ne  l’inferno 
Tante  meraui^iòjì^ì  degne  prone  i 
%A  noi  ch'elettefem  Colt^atrici  oicìab  J 

De' tuoi  lavati  jiitt^iy  »[  ftrrig.) 

,M o0ÌMé  ijìSKilit  '^fte  lieti ,  e  chiari  ^  *  ’S  ^ 

sfilici  /* 

'  ^cciò’^ufatittoJMfagrifici  oir;' Oiitiarl 

.  5  UQpdp  t orditi  àé  f  atico  ejf empio  »  <^i  i  “i  -  ^  1 1 
T'ètfjàmo dteneìtìtèjagratotempio :  - 

B  en  ueder  puoi  le  f'itSm  innocenti ,  *  «Oi.'H 

ch'offerir  ti  uolemo, 

E  come  per  ciò  far  parate  Jmo , 

Tutte  hauendo  prefenti 

Le  cofe  a  tale  offigio  appartenenti t 

Animai, Bende,  Coltei,  fuoco, e  Sale, 

Ter  honorar  la  tua  luce  immortale. 


LE 


LE  PERSONE  CHE 

F  A  V  E  X  L  A  N  O. 


GTouacchino  Vecchio. 

Zanobia  Sua  moglie  ^miUa« 

A  Itonib  ioc  figliuolo  Innamorato  della  Qi- 
Orfola,_.j^.  Fante  giouane.. 

Muciatto  .  Scruo. 

Lazzaro  Vecchio. 

Camilla'  Sua  Nipote., 

Agnefa  Serua  Vecchia. 

Riccio  Ragazzo.  (  Tandra. 

Pierantonio  ,  Innamorato  della Caf* 
Il  Giulio  .  '  ^  Suo  feruo. 

Filippo  Compagno d’Alfonfb. 

Huomo  Dimezzo. 


DELLA 

co  MEDIA 

.,.3 


GELOSIA. 

A  T  T  O  PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 

Alfonfo  padrone.  Or/ola  fante . 

Em  wa  quelJumè,che  tu  non  fujfi  ' '  ^ ,, 
ueduta  in  coteSio  habito  .  i 

chi  miete  mi  che  fia  à  quefi’hot-,  ìv  k, 
taperleuieì  > 

^If.  Egli  fi  par  ben  che  tu  sij  poco  tifa  à  andar  la  not 
te  fuori:  nanne  dentro;  ferra  tufcio  dico.  aI 

Orfo.  V\  F' >  Di  o:i  ho  paura  à  rimaner  qui fola .. 

^If  Di  che  i 

Orfo. '^onjò'io.  ■  (dett6f^\r  A 

^If.  Mi  par  bene:  boBbipur  cura  àfar  quanfio  t'bo  * 
Orfo.  'Padrone'  io  ne  lafcemLpe fiero  à  mi.  Ss  m-è  poi 
fatto  pià  una  cofa  eh'  un  altra, il  dano  faràuofiro. 
Gelofia  Comedia.  B  Mlf. 


\A  T  r  0 

,Alf.  Io  fon  cóntento:  hòrfd  entra  in  càja  homuti^  e 
auertìfci  à  lemr  il  luptedi  terreno ,  accioche 
della  uia  (penetrando  pe  fejjl  )  tu  non  fuffi  ue 
duta . 

Orfo.  E  che  riho  à  fare  ^ 

xAlf.  Tortalo  fuin  cucinaùn  camera  tuafa'tupnetti~‘ 
lo  in  luogo  chenòii  fi  Uegga  della  ftrada.  ,  ■ 

Orjb.  Ed  io  ì 

^Alf.  S tatti  c  ofì  per  k  terrenopajfeggiando  ài  buio 
tanto  che  tu  oda  il  cenno . 

Orf  S’iononjpirito  queBànòtte]ben  ne  uo  io. 

SCEi^A  seconda.  " 

.  h  J-  ■  '  i  ''i  ! 

Filippo,  Alfonlb’. 

Ter  miafe  che  gli  efce  di  cafa  appunto. 

^If  Sant' .Untan  ti  fora  gragia  non  dubitare  . 

E  Hip.  Buona  notte  .Alfonfo .  '  -  ' 

.AlpO  Filippo  caro,  che  uento  t'hd  così  guidato  in 
quefle  bande:  egli'non  fuol  però  ejferetuo  co- 
ìlumeufcir  juori  a  quell' bora  i 

Filip.  lldefiderio  ch'io  ho  di  uederti  e  di  fauellarti 
p  rima  eh' io  parta. 

.Alf.  0  parti  tu  però  cofi  tosloì 

Filip.' Domattina  per  tempo  :  maper  non  n'kauereà 
difagiare ,  ne  anche  à  dare  d  te  faJiidi.o:  doppo 
cena,non  hauendo  potuto  prima, rm  di^ofi  ue~ 
nire  à  trouarti ,  ma  s  io  tardona  puntar,  io 

poteua 


IO 
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poteua  cercare . 

n^lf.  S  i,ma  non  già  trouarmì . 

Filip.  E^ngratio  adunque  la  fortima:ma  che  faccende 
hai  tu  d  importanza?  quefli  non  fon  tempi  però 
d andar jì  fenga  cagion  troppo  aggirando. 

^lf.~  Certamente  che  tu  dì  la  uerità;  e  nonmi  parti¬ 
rei  di  cafa  sio  non  fuffi  necejjltato  coni  io  Jònoy 
anrj  sformato. 

filip.  ohimè  c'hai  tu  dinuouo  che  ti  prema  ? 

<yClf  .Ahyohytu  non  fai:  io  fono  entrato  in  un  laberin 
to  che  Dio  noglia  ch’io  n’efca  a  hene/ma  la  col 
lora,  lo  sdegnose  l'amor  me  lo  fan  fare  à  cagio 
ne  della  iniqua  e  perfida  auaritia  . 

Filip.  S e  tu  non  mi  dì  più  oltre^  io  non  tipoffo  rijpon- 
dere. 

*Alf.  Bafliti  che  fe  giamai  ella  regnò  in  corpo  huma- 
no,  hoggiin  mio  padre  regna . 

Filip.  .Ahimiferiamfimta;ahipefie  abhomineuole  y 
come  non  fono  horafnai  per  mille  proue  accor¬ 
te  leperfone,  che  la  fine  degli  aiiari  è  morir  di- 
fperato,  in  dijgrazia  di  Dio  e  coninfama  degli 
huomini? 

.Alf.  Tu  uedi,egli  è  uecchio ,  e’  ci  puòfiar  due  bore 
per  modo  di  parlar  e^  e  par  che  gli  habbia  are- 
dar  quefto  mondo  e  l’altro  :  ma  fe  non  mi  falla 
ilpenfìero,  ella  non  andrà  corri ei fi  crede,  gilè 
ordinato  quefia  notte  in  modo  che  di  quello  che 
eh  difdice potrebbe  anchor pregar  noi. 

Filip.  Infine  che  uuoi  tu  inferircyche  cofa  è  quefia? 

B  2  Alf 
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^If.  Se  non  ch'io  temo  di  non  badar  troppo,  la  mag¬ 
gior  miferia ,  la  maggior  gagtiofferia  ti  conterei 
di  mio  padre  (ben  ch’io  faccia  male  à  dirlo)che 
fi  fentijfs  mai  ;  ma  per  Dio,  per  Dio  ch’egli  po¬ 
trebbe  hauer  carefiia  di  buon  partiti . 

Filip.  Deh  fa  dì’ io  la  intenda  jè  tipiace,deh  fi  digra- 
"-^iayth’io  non  me  ne  uadi  con  que/la  uoglia,a  o- 
gnimodoeglièbuon’hotta. 

'  ^If  Quante  bore  fono  ?  (punto  ìe  cinque, 

filip.  Quado  noi  cominciamo  d  faueUare,  fonarono  ap 
^If.  Voi  che  nò  è  piò,  tardilo  uoglio  che  tu  odi  il  tut 
to,e  fentiraì  l’auaritia,e  la  malignità  duna,  e  la 
paggia  e  la  crudeltà  d un’ altro  uecchio . 

Tilip.  Comincia  horamai  ch’io  mi  confumo,  (tuccì. 
.Alf  T u  conofci  Tierantonio  di  Giampagolo  Laber- 
Filip.  L'amico  uotlro ,  un  gentil  certo ,  eunuertuofo 
giouane  . 

^4lf  Egli  effendo  ardentijfimamete  di  Cajfandra  mia 
forelia  innamorato, “ha  foflenuto  e  foHiene  an¬ 
cora  doglia  incoparahile  ;  ma  domandatolo  io 
molte  uolte  onde  uenijfero  tati  fuoi  dolori  e  ra¬ 
mar  ichi  ,  non  s’ardiua,  per  t amicitia,e’ ntrinfi- 
chegga  che  meco  tiene,  dipalefarmelo,pur  nel¬ 
la  fine  rio  halle  do  altro  rìmedio,fi  diffoje  d  aprir 
mi,e  non  fengafuauergogna  e  doglia  m'aperfe 
la  celione  degli  amariffimi affanni fùoi,  e fcufa 
tofi  mille  i:olie,e  chiedami  perdono,  mi  fece  in  - 
tendere,che  qnado  à  mio  padre,  e  a  me  pkceffe, 
digrada,  con  dote  ragioneuole,  la  torrebbe  per 


ir 
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(kalegitimajpoja. 
tìlìp.  Certame  te  che  noi  non  hauete  dadifeofiaruene. 
t/ilf  sia  pure  à  udire  ;io  lo  ripre fi  prima  della,  diffidi 
gajua,  dipoi  lo  cofortai^  eringratiatomolto,  e 
in  un  certo  modo  parendomi  hauer  mnticin<iue 
foldi  per  lira,gli  la  impìomejjì . 

Tilip.  ^llafe  che  glie  partito  da  no  effer  rìfìutato,ma 
da  cercarfite  defiderarft  coft  da  uoiycome  da  lui. 
t/ilf  .Afcoltampure;iolaferamedefima  lofeciinte 
dire  à  Cioiutcchinojche  l’udì  uoletieri,e  gUpiac 
que  affai  uedendo  chela  madre  &  io  n’er alia¬ 
mo  lietiffimi,maf)pra  tutti intefolo'n’erala  Caf 
fandra  contenta, perche  jendofi  alleuatomeco , 
&  hauendopr attico  infin  dalla  fuafaciulleg?’^ 
la  cafa  nofira,  lo  conofceua  henijfimo,e più  mi 
te  fe  ne  rallegrò  me  co. 

Tilip.  Tenfaquel  che  douette  far  Tierantonio  ? 

^If  'h(on  hebbe  mai  la  miglior  nouella,  che  quando 
gli  dijfi  come  à  tutti  ugualmente  piacque  il  pa- 
rentadoie  cofi  per  parte  dimio  padre  lo  ringra¬ 
ziai  molto  dtllàrichkfla ,  egli  feci  ' inteMer  la 
dote  che  ne  rimafe  fodisfattifiimo,  per  dirti  bre 
udmentei  laf'Ojà  era  come  fatta ,  e  fi  farebbon 
fatte  lenog^à  queji'hóra ,  fèda  nuoui  e  frani 
accidenti  non  fofiero  fiat  e  difiurbate . 

Tilip.  E  dónde  nacque  il  difiurbarhento  lóro  ^  ■ 

^If.  Dal  mai  che  Bio  dia, a  chi  ne  fu  cagione. 

Tilip.  E  chi  nt  fu  cagione  d 

•^If  ^elrimbambitouscchiacciodiLazga  'o. 

•  £  j  Tilip. 


^TTQ 
filip-La:(^rocoJììuoHrouicinoì . 

_^lf.  Cojicafiaff  egli  morto. 

Filip.  Come  cofiì 

^If,  Dirotti:  hauendo  egli  certe  faccende  con  mio 
padre  di  non  fo  che  conti  uscchiy  ueniua  jpejjb 
in  cafa,  e  gli  riuedeuano  inftsme,  e  co  fi  come  dà 
la  forte, cenaua  e  deftnaua  alcuna  mi  a  con  ejfo 
noi  alla  tamia  fempre  dotte  magiaua  la  Cajfan 
dra,  percioche  da  lui,Jendo  coft  uecchio,  non  ci 
guaxdauamoyna  che  dirai  tu  che  fe  n'innamorò. 
Filip-  Cofiì  t’ajpettauio,  certo  che  l' amante  è  uago. 
^If.  Et  hauedo  da  Giouachino  intefo  com’egli  tbaue 
uap  maritata, e  àchhc  della  qua t ita  della  dote, 
fu  molto  dolete, epe  fato  come  fiornar  poteffe  il 
paretado  ,fece  intfdere  à  miopadre,cheJe  dar 
gli  uoleua  la  figliuola ,  non  gli  addomandaua 
dote  alcuna;  ma  del  fuo  ueflirla  e  far  le  nogp^ 
uoleua, e  di  più  dotarla  in  due  cotanti,di  modo 
che  morendo  egli  per  forte,  co  ifitoi  denoti  al¬ 
ta  e  riccamete,rimaritar  la  potrebbe .  (rijpofe^ 
Filip.  Deh  vedi  quel  chefà  la  fi  t.:una:  tuo  padre  che 
^if  Bjfiiojè  come  mifero  &  auarisfimc, ohe  quando 
eglimantenefie  le  parole  fue,e  la  Jòpradote  ,chei 
gli  le  darebbe  di  gr agio,  &  àme  riferito  il  tut- 
toyimpofe  che  à  Tierantonio  lo  manififiajfe ,  e 
intendejfe  da  lui  fe  nella  guifa  del  uecchio  la  uo 
leffe,ch.e^er  lo  pregio  medefmo,più  uolentie- 
ria  luila  concederebbe,  f e  non  ch’ellaftrimar- 
rebbeà  Latrerò. 


Ì2 
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'0ip.  Vìerantonio  ahimefihinello,  che  dìjfe  5* 

//  Tu  puoi  penfarlo,beftemiò  il  cielo,  fi  dolfe  della 
fortuna;mapmft  rimmaricò  di  mio  padre ,  e  fi 
'  offer  fe  ancora  egli  alle  medefime  co  ditiimi,  ma 

da  Giouacchino  gli  fu  rijpoBo,che  p  hauer  tpt 
I  ta  la  fua  roba  in  fidecommiJfo,nb  poteua  dona 

re,e  che  poi  jen^hatmÀote  sìarebbe  male  egli 
ella:onde  à  Lrv^ro  fi  refiò:  di  che  rimafe 
Tieratonioilpm  dolentee fconfolato  huomo  del 
j  mondo  :  ma  la  CaJJmdra  è  quella  che  nè  trifta 
e  [contenti sfima. 

f  Hip. oh  injatiabil feteipuò  egli  ejfer  pò  che  Giouachi 
no  maritar  co fenta  una  fua  legitima  figliuola  p 
tiq  ijpedere,  à  un  uecchio  co  trafatto,  quado  con 
dote  ragioneuole  à  ungiouine  qualificato, ^ti- 
le,honeflo,di  nobil  fangue,&’  benefiate  ancora 
maritar lapotrebbeiuedi  ingorda  cupidità  de 
mortali:  più  toflo  confente  affogarla,  fotterrav 
la  in  tutto ,  pouera  figliuola:  pouere,  e  mifere 
tutte  [altre  dejìinateà  nafcer  di  padri  fimilùma' 
dimmi  eh*  è  feguito  dipoi. 

^Ifi  ‘Pdrendoàme  che  fi  jàcejfe  torto  à  Tier'anto- 
nio,  per  l’amici^a  grande  ch’ètra  noi;  per  gli 
oblighi  infiniti  ch’io  tengo  fico,  per  la  ragione 
che  lo  richiede ,  perla  cotente'^cH  mia firoc-^ 
chia,deliberm  non  curarmi  deUutifechepuò  ut 
nirmi:  e  pofti  da  parte  irijfetti  ch’àmiopa-^ 
dredebho,m’ accordai  fico  per  trouar  uiafht 
s*impedijJero  quefie,no'}i;;ge,e  tra  mille  modi  che 
,  B  4  per 
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^  far  ciò  peJhmmOià  uno  ci  fono  attenuti  trotta 
to  dal  Ciullo  jeruo  di  Tieratonio,che  s  egli  ha- 
uefie  la  fine  comehauuta  ha  buono  ilprincipiot 
eiriÒ  harebbonocomefìpefanoyCófilaVafquat 
Tilip.Checofa^Fa  ch'io  la’nteda  horatmi.(domenica. 
,y4lf.  E, queflo  Ciullo,  come  Jìtònà  il  cognome,  fagace 
e  aHutijfimo ,  e  conofcente  <&  amico  molto 
di  Lagp^ro,eper  dirtfiflette  già'm  fio  quant’an 
ni  [eco  perraga'^,  onde  fictìramertten  andò  à 
lui,  fingendofi  amatore  e  tenero  dell’honffrfitoi  ' 
cdoppo  una  Juafauola  gli  fece  ageuolmente 
credere  come  la  Cajfandra,  che  moglie  fi  gli 
afpettaua,  della  fettimana  due  uoite  il  meno  ,  • 
fi  giacca  con  Tierantonio  fito  padrone ,  offeren 
dofi  appreffo  ad  ogni  fuo  piacimento  fargliene 
Tilip.  oh  queftomipiace  bora.  (uedere.' 

^If  il  uecchio  gelofo  leggiermetelo  credette,e  je  gli 
accefe  sì  lo  fdegno,e  gelofita,  che  dentro  fi  rode  • 
tùtto,e  Domenica  pajfatache  gli  haueuaddarle 
tmelloyfece  intendere  d  mìo  padre  che  uoleua 
indttgiar  d  berlingaccio .  (che  tenga, 

fiiip.  lo  mi  rallegrerei,  twa  non  ci  ueggo  ancor  pania 
.Alf  T u  non  ti  fei  ancor  partito,afi>etta pure. 

Tilip.  DÌ  pur  uìa. 

.Alf  Egli  cofit  arrabbiato  e  mal  contento  non  troua 
luogo, e  fi  confuma  di  certificar  fi, e  per  non  refla 
re  ingannato, co  iproprij  occhi  ueder  l<ruuole, 
&  a  ogni  poco  manda  pel  Ciullo  ,  per  fapere 
quando  glie  tempo,  e  pernon  t'allungar  pifih 
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c&jàiqutfia  notte  chiarir  ft  debbe.  (molto» 

tilip.Infìno  à  quijo  no  ueggiò  cofa,chepojJagiouarui 
»Alf,  nome  di  Dio;il  Ciullo  hierfera  ci  fece  auuer  ■ 

titi  come  quella  notte  era  rimajìo  èejfere  col 
tiecchiox  per  mofirarglila  Luna  nelpoT^^^e  noi 
per  fio  configlio  habbbiamo  ordinato  il  tutto» 
filip.  E  che  ordinamento  è  Baio  quello  i 
tAlf  ^Afcolta.,  la  mia  forella  del  tutto  conjàpeuole,& 
più  di  noi  (Ufidero  fa  de  i  deftderij  noflri,  ha  tan^ 
to  fatto  con  la  fante  di  cajapiù  giouine,che  in 
uece  (iblei  farà  f  uffifo . 

Filip.  Vfn^atfato  fa  Dio, io  comincio  pur  ehor a  àue 
derneunpo  dilume .  ■  • 

:  ^If  E  pur  dianoti,  fentta  faperlo  neffun  di  cafa,  di  tup 
;  ti  i  panni  e  de  ornamenti  di  Cajfandra  la  ue~ 

lìimmoyconì  quali  l'ha  più  uolteuedutaLaTipta 
roytàto  che  dejfaparei&  ammaeflr(Mdla,&' in 
fegnatole  quel  che  dire  e  far  debba, (ho  interre 
no  lafciata  horhora  eh’ appettai' 

F Hip.  E  nell'ultimo  poi  doue  haa  riufeìre  queflain^ 
uoltura? 

j  »Alf  Ha  a  riufiire  in  luogo  che  mio  padre  farà  sfoìT^ 
to  darla  a  Tierantonio,e  haroUo  digritx^ayml-^ 
lauolendo  Latt^garo .  .  ^ 

Filip.  Co  fui  fa  fauoreuote-  U  cielo,  è  prójpèràlajòr^ 

'  tuna,come  uoifate  à  tutte  due  il  douere . 

%Alf.  E  ancoramokò  ffà’f  mef^e^lètìdd  ifmamora- 
to,angimorto  della  Camillanipote  di  La'g^ro, 
mi  dice  il  Ciullo  hauerpefato-^]fà!heafili‘:^ 
ò-'-*  di 
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I  Ot  modo ,  che  queBa  potrebbe  ancora  efferper 

me  felice  e  beatiffima  notte. 

Tilip.  D  io  il  mglia,  io  n'ho  tanto  defiderio ,  th'iopa^ 
gherei  coJa,che  non  mi  faria  creduto^  che  gli  at 
tèntimjlrihauejfe-fo  la  fine,  che  mi  bramate , 
e  m  duole  più  per  queflo  mille  mite  l'haueirni 
così  toBo  à partire  :  ma  ti  priego  di gra‘:^a,che 
m'aifuifi  à  Lione  il fucceffo  ordinatamente . 

^If.  Volentieri. 

T Hip.  Horsù  le  parole  fien  finite,  quaniiopofio  per 
te  cofa alcuna,  fammelo  intendere,  e faraifcr-^ 
ulto . 

.^If.  Ecosìtuàme. 

filip.Quinonaccadealtro,àDio.  , 

.^If  .A  riueder  ci  conpiù  lieta  fortuna  . 

Eilip.  Così  fpero  :  ricordati  delLimpromèffa . 

Jilf.  Stanne ficuriffimo .  .Appunto  è, l bora  :  dunque 
fiabmno i(mi&rfiinlà;come gioifco  io  l Come 
migode  oglitanmoìoh  notte;ahi  quanto  effer 
mipotrefli  fopra  tutti  i  giorni  chiara  e  felicijfi- 
ma  l  hor  sù  non  perdiampiù  tempo ,  poi  ch’io 
fon  giunto,laJciami  picchiare  allaporìa.  T  iccb, 
tacch,tkch,tacch. 

SC  EN  A;>T  E  RZ  A. 

Il  CipUo  ferqp»  Alfonfo , 

0  .Alfbnfoi  il  ben  tmwto  :  Voffete  fifollecito  f 

^If 
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\Mf.  rimanemmo  noi  per  le  feìhor  e  ì.  vx:\\'i  a. 

^Ciul.  Mejier  sì .  ' 

1^//.  fitdi ,  elle fono  in  cafa  in  su  lo  fiocco.  . 

dui.  Toflo;chebadio  :  egli  è  ben  chiamar  Vieranr-X 

tonioyaccioche  quando  Lagp^rouieneynoifta^  i.  .;;ì  ■'> 
mo  ordinati. 

Ulf  Chefàegm 

dui.  Ejfigittatoinjul  letto  di  camera  terrena  cojì  ' 
uefiito . 

dui.  Ecco  fatto. 

.Alf.  Già  mipar  egli  acconcio  ogni  cojà,  uecchiaccio: 

;  Io  so  ch'einon  la  goderà ,  e  queU altro  ancora 

non  harà  l" allegregg^:  perciò  che  più  uarramo 
inceri  cautimuedimentiyche  le  loroinconue- 
nienti  uoglie . 

SCENA  QJ^  A  R  T  A. 

t 

PierantoniojAlfonfojCiuUoferuo.  ^ 

Buona  notte  ^Ifonfo  mio ,  tu  stj  ilmolto  ben  «e? 
nuto. 

\Alf  E  tu  Vieranton  carro ,  il  molto  ben  trouato. 

'Ciul.  Efieci  anni  par  che  più  non  uiuedeHejàiconue  .*> 

muoliyche  mi  fate,  qui  bifogna  attendere  ad  al. 
tra,  che  il  tempo  pa^a.  t 

.Alf  che  non  sùtofio  quel  che  far  douemo? 

Ciul.  jfaueteuoi  mandato  ad  effetto  quanto  noire'". 
Jìarnmai  ■ 

.Alf. 
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\Alf.  Benìsftmo .  ■ 

Cìull.  Come  ui  fi  aneccò  ella  ageuolmente  ? 

^If.  B^niega  il  cielo  a  conduruda,e  fi  non  eràla  Cafi 
fiandra  nella  fine  io  non  haueua  honore. 
citili.  Hauetela  uoi  ammaejìrata  come  ella  shabbìa 
agouernare . 

^Ifi.  Di  tutto  punto. 

Ciull  Mora  doue  fi truoua  ?  ‘  ' 

^If.  ...dll’ufi'j  ch'ajpetta'. 

Ciull.  V  eslita  untende . 

uilf.  Ellha  tutti ipanni in  dojJo,cheportamiafiorel~ 
la  il  giorno  delle  fefle  co  i  quali  più  uolte  ^ha 
ueduta  Laggaro. 

Ciull.  Come  hauete  mi  co  fi  haute  ogni  cofa  ? 

^If.  Tdont' ho  detto, dalla  Caffandrajìefia. 

Citili  Mi  piace . 

M.lf.  Meglio  che  per  fimigliafla  più,  fendo  alquanto 
brunetta  sè  imbiaccato  tato  il  uifo . 

Citili  oh  buono;  ella  debbe  fiapere,che  fuhito  fintilo 
battere  tre  mite  infieme  lemani ,  aprir  deli u- 
fiio  e  uerùr  fuori . 

,Alf.  Ogni  cofa  fi  tè  detto, non  dubitare,&  ogni  cofa 
Jaràbenisfimo. 

Citili  Horfu  al  nome  di  DÌo,Hiamo  amertìtì  noi;per 
che  fi  Laggaro  venifie,non  ui  uedeffi  meco,aÌ^ 
ciochenonnepigliajfefojpettinio  fon  certo  ché' 
egli  può  badar  pòco  a  giugnere ,  angi  mi  par 
miracolo ,  ch'ei  nonfia  comparito  di  già  :  Ma 
oh,oh,finiio  toccare  il  fuo  ufeio  i  afioltdte , 
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tojlo  juincafuch'eglièdejfo,tofio.  ■'  i 
,/ilf.  indiarne  A 

CiHll.Tadromricordateuidiqitel  chauete  afare, 
,Alf.'Hon  dubitare. 

Ciul.  uindateuene  in  cafa,  e  s  io  non  ui  fo  intendere  al 
tro^nonuilafciateueiere ,  , 

“Pier.  Coft faremo.  i 

CiulL  oh  egli  fa  adagio, per  Dio,  chegliha.mpentoU 
noinmano,eimiparprattico. 

S  C  EN  A  Q^ViNT  A. 

lazzaro  uecchio ,  Agnpfal  Terua 
uecchia>CiuIl9,,, 

Hamiintefo?  .  -(VVì^ì  c 

CiulL  Con  che fauellì?  l:  -  -.  ' 

,Agn.  .Andate pt^re  che  Dio  uì  dìa  buona  uenturaào 
barò  ben  cura  ad  ogni  cofa. 

Ciull.  oh  egli  è  alle  mani  con  la  fermt 
Ì4^.  Io  debbo  forfè  hauere  àpafare  il  Marroffo,gra  .  o 
ueriturami  bifogm;ìo  upglio  effer  tornato  à  ea  .  -.i 
fa,  piacendo  ù  Dio ,  prima  che  fuoni  mattutino 
à  San  Francefco,perche, letto, fhe  io  barò f  e  tir 
fpoflo  a  quelle  lettere,  darò  uolta  in  dietro.  ;  . 
.Agn.tAuofirapofìa. 

La^  Vanne  in  càfa,ma  non  t'addormentar  uediye  rio 

ap  ire  àperfona .  .  ,  '  '  ■  > 

,AgH.Vnbè,lafciatepurfareàme.  ■  .  \ 

Là^ 
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LiO^.  Rabbia  curaà  mantengreilfuùco  .  Sì  ch'io  ko 
poi  che  colui  mi  [caldi  il  letto. 

^gn.  l'ho  intefo  appunto . 

Laga.  Or  su  ferra  coHì . 

citili  Oh,  oh,  gli  hanno  pur  finito, 

Laga.  Oche  cò,oche  cò . 

dui.  Eccolo  che  ne  uieneyegli  è  forfè  bene  j  ch'io  non 
tmfcuopraancora,sì  ce-fto,  &  intendere  un po 
co  quel  eh' ei ragiona.  . 

LagoL  Cohce,còò,egli  è  quefia  notte  per  difgratia  una 
certa  breggplind jottile,  che  mipenetrapefànfi 
no  al  ceruello'.e pure  ho  bene  in  capo:  infine  egli 
non  farebbe  mai  ben  di  me,s'ió  non  rtì  àecèhafii 
di  queSio  fattOyCbfittìniha  mejfo  tina  pulce  nel 
t orecchio ,  eh  io  non  truouo  luogo  s'io  non  me 
ne  chiarifico  ;  egli  mi  pare  impofiibile,b'uonpd- 
dre,buona  madre:  il  fratello  è  cofiùmato  gióui-‘ 
ne,  &  ella  non  faUella,non  ride, non  alga  gli  oc 
chi  mai:  la  continetùga,aìvgi  la  diuotionepare  a 
uederla:epoiDióueidica. 

Ciul.'F  u  (hai  prèfa  fratello. 

Laga'rlo  non  so  che  dirmi  altro,  fe  non  eh'  elidè  femi- 
nà,e  bella  di  più:  fra  che  te  fan  tuttèt'i  m'ikten 
do  ben  io,  cioè  poco  fiahili:  tant’è,ell’harà  fatto 
alt  ufanga  delle  donriti^ìerantonio  è  pur  gioita 
ne ,  e  non  è  anche  brutto,  egli farà  pur  troppo . 
Stafera mi  chiarirò. 

Ciul.  So  che  gli  concio  bene . 

IjTgaiMa  quello  che  mè  pm  duro  àpenfare,èil  modo 

gli 
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y.^ihaimo  tenuto  à  trouarfi  h^temxmà  èhenìin 
Choiointefoda'  ciulloì  ■ 

Ciuli  Dalla  bocca  della  uerità.  '■  '  j'' ^ 

Come  gli  è  fiato  per  uìa  della fante ,  oh  quante 
ne  fanti ellen  mal  capitare ,  bifogna  hauer  t oc¬ 
chio  defiro  chi  ha  fanciulle  in  Ci^,ò  moglie  gio-^ 
uane.  ' 

Ciuli  Lafciamifiopriré  i  ch'ei  farebbe  una  predica. 

Buon  dì  Laguro.  > 

La7^.0  Giulio  caroybuonaferahauefiu  detto .  ‘ 

Ciui.  .y^h,ah,io  non  rnaccorgeua  pel  defiderio  ych'io 
ho  di  uederuiychegh  è  di  notte,  quant’ è  cbeuoi ,,  •  ». 
fetequì?  V  ,  '  ;  va  .•':  v 

La't^^ocbi  e'tù  quando  uenifii  ì  :  ì  -  ■  w.  ,  v  "T  H,V;> 
dui.  Voi  non  douete hauer  pofio  cura^hor  horaufci 
ìtotfi^di  cafit  .  i.’'  .  '  wA  .  •  '» 

ioga.  Idò  ch’io  era  foprafantafia.  .  <'•. 

Ciul.  che  penfauate  mi  forfè  alla  donnduoBrkì  .  1 

La:^.  Mal  che  Dio  le  dia ,  mia  non  farà  ellà,tolghila 
-pur  chi  uuoleyincafamianon  furonmai.  '> 

dui.  -Laguro  udite ,  non  né  parlafie  con  altrui ,  che 
mi  mi  rouinerefie  :  fi  chea  me  che  per  ben  ue 
thodetto,nonnerifultajfemales. 

La:^.  Tfion  dubitare-.io  fiarei prima  à  patti, no  t’ho  io  \ 

dato  la  fede ,  che  ne  tengo  tanto  conto  quanto 
della  ulta?  '  > 

dui.  E  però,et  anche  ne  potrebbe  ufcirper  altra  uìa 
grandiffimo  fcandalo ,  il  mio  padrone  è  fubito  e  Tì 
bi':^rro,& il  fìratel  di  lei  finamente  :mde  per-  " 

trebben 
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trehbonagieuolmentePmo  alUaltrofkréi  ^à 
uoi  qualche  mal  giuoco . 

nòy  Chilloy  io  non  ifcher^ei ,  doue  ne  uà  " 
r  honor  delle  fanciulle ,  non  temer  e ,  k  me  bàfia-j^: 
fol  leuare  t obbrobrio  e  /.  uituperio  di  cafa  mia. 
Ciull.  In  coteHd  , maniera  la  difcoireìe  uoi  benif- 
fimo. 

jE  per  effeme più  certo  lo  uà  ueder  con  queSìi 
occhi.  s.-' 

Ciull.  Coft  fi  uuok  i  ma  borfuragioniam  daltro  un 
pòco.  '>  '  .  n' 

jt«^.  S  ii  fih  in  chemodo  dimm,uuoi  tu  ch'ioJlia,e  do~ 
uech'iouegga&  oda  iltutto  ?  4 

Cìd.  7{gn  dubitate ,  io  hopenfato  ad  ogni  cofa,  jPe-^.  ;:u. 
gnete  cotejlo  lume  in  tanto  y  non  uedete[tm\' . 
che  gli  è  leuato  la  Luna ,  e  jplendtingtùjà  che 
par  giorno.  ti  . 

Laa^idh'yaììytuMlaueritàyio  nonmeri  era  accorto: 

pUypùyò.,  .  ; 

Ciull.  .Accioche  uoi  intendxateil  tuttOy  il  mio  padro^ 
ne  dopodeftnar  fubito  fe  ne  andò  al  letto,  per¬ 
che  cofi  ogni  uoltafare  è  Jblito  il  dì  che  la  notte 
poi  egli  fi  uà  à  fiar  ficco . 

Lag.  Jt^ne^  '  >• 

ciull.  Tercioch'egli  fa  come  hoggi  ci  afpettaua  un 
rmo  fratello 'y  ho  penfiato  di  dirgli  ch'ei  fia 
uenuto. 

Lag.  Epoiì  .  • 

Ciull.  y  efiirouui  certi  pannacci  deimkiy  metterouui 

qual- 
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qud  cofa  in  c4pftxlj€.  ih  cuopra  infino  a  gli  oc- 
chi ,  e  perche  voi  fete  rafo ,  torrò  vna  barba, 
à)  io  ho  p  ofiiccia ,  e  mejjouela  con  indufiria  al 
-mento  >  dirò  ,  nott  battendolo  eglinm  veduto , 
che  voi  fiate  quel  mìo  fratello . 

Lag.  CiuUoyOuuer tifici  a  quel  che  tufiai ,  che  ti  fiucce 
da. 

dui.  TSlpn  habbiate  paura ,  eh' ei  non  v  è  per  cono-' 
fiere. 

Lag.  Jo  non  dico  in  quanto  al  conofiermi. 

dui.  0 achei 

Lag.  ^ll’ejfiergli  prefinte ,  e  che  non  vogliafi  ben 
tu  lo  fili  tu, che  lo  intenda  altri:  perche  in  quoti 
ù  jneno  è  la  cojà,  tanto  va  più  figr età. 

dui.  lo  gli  ho  detto  com'ei  non  ci  è  mai  piu  fiato ,  il 
che  è  certo ,  e  come  infra  duoi giorni  fie  ne  tor¬ 
na  al  più  longo  in  B^omagna,e  non  conoficendo- 
ci  perfino, non  faperrà  che  dirfi. 

Lag.  E  fie  venijfie ,  poi  che  tu  di  eh' egli  ha  a  venire  , 
domani  daddoueroi 

Ciul.  T erroUo  isfiuggiafio  di  modo,  eh' ei  non  lo  veg 
ga,  è  poi  t altra  mattina  egli  va  difiuori,  ne  pri¬ 
ma  torna  che  Quarefiima:  in  que/io  meggo  egli 
verrà,e  andraJJ'ene,  che  Tierantonio  non  nefia 
perràaltro. 

Lag.  E  di  me  ,perch'io  non  fino ,  com'io  ho  veduto, 
per  fiore  piu  in  quei  panni,che  fiorai  f* 

dui  ■.  t  ingerò  di  mandaruene  al  letto,  e  dipoi  veHite 
ui  i panni  voflri ,  chetamente  v  aprirò  l vficio  , 
Gelofiia  Comedia.  C  con- 
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e  andreteuene  à  cafa:e  domattina fe  il  padrdn 
mi  domandaffe  pur  di  lutigli  difò  che  fe  nean- 
dajfe  à  buon  bora .  » 

Io  jo  per  intendere,  e  per  far  le  cofe  conftderOfa 
meni  e, ma  dimmi  in  che  gui fa  mi  ueftirai  tu  f* 

Ciul.  Cofi  alla  leggiera. 

Lag.  Con  che  panni?  habhipur  cura  ciré  non  mi  fac¬ 
cia  freddo. 

Ciul.  'hlpn  dubitare . 

Lag:  fapure  cheiofiia  caldo f^pra  tutto,eche  io 
paia  un  ì{pmagnatto:maper  in  capo?  babbi 
auuertenga  coprirmi  bene:  aCc  'tochepoi  non  mi 
affogaffè  H  catarro .  vi 

ciul.  Et  anche  à  coteSìo  auuèrtiremo ,  chauete  uoi 
cofìì  fatto  il  capello? 

Lag.  Vedilo,  un  cuffion  doppio  di  rouefcio. 

dui.  Gli  è  per  buona  forte  in  camera  mia  una  di  quel 
le  berrette  unpo  molto  ben  grandotta  :  che  a'f~ 
rouefciatala,e  meffouela  [oprala  cuffia, medefi- 
mamente  uerrà  à  fuggellar  benijfimo,  e  fapete, 
quelle  berrettone  arrouefcìate  sufàno  appunto 
per  la  B^magna . 

Lag.  Ogni  cola  mipiace;ma  uo faperio  quandoè  [hot 
ta  loro 

Ciul.  Di  qui  una  megghorafate  uoflro  contorna  che 
più?  come  noi  faremo  in  ordiite,  io  andrò  à  chia¬ 
marlo. 

Lag.  Tutto  intendo ,  e  tutto  mi  capretta  ci  refia  fi¬ 
lo  un  dubbio. 


Ciul. 
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Cittì.  Quale? 

Lot^  ch'egli  non  mi  conofca  alla  «ore,  e  alla  fa- 
uella. 

Cìul.  In  uerità  che  uoì  feteajfai  pratico  feto  :  non  uì 
dà  egli  il  core  di  contrafarla ,  fingeteui  fioco  > 
fcilinguatojche  fo  io?  ben farefle  dappoco. 

Lot^.  Hor  cono/c  io  troppo  bene  quanto  fia  utileha- 
uer  più  d’ un  linguaggio  . 

dui.  Gran  differenza,  quaft che  i  Ppmagnuoli  non 
s  intendejfero  da  i  f  iorentini ,  m  fate  mwroMi- 
gliare.  Voi  bauete  à  fauellare  affai,  e  poi  gli  fii 
mera  che  Lazg^ro  fìa  quiui  appunto . 

Lag.  vi  cotefio  mi  rincorio ,  e  poi fe  fi  fida  di  te,  non 
penferò più  oltre . 

Ciul.  Vedi  che  pur  lintendefleùogU  dirò  di  uolerui  in 
compagnia, egli,quanti  più  fiamo,penfàndo  fiat 
più  fìcuro  t  hard,  più  caro . 

tag.  Hor  a  sbrighianla  prima  che  fi  faccia  più  not¬ 
te. 

Ciul.  Si,ft,che  noi  habbiamo  pur  à  ueHirui,  che  non 
ci  mane  affé  il  tempo ,  tosto  uenitene,  entriamo 
iientro . 

Lag.  Entriamo. 

MADRIGAL  SECONDO. 

Satiri  che  uanno  per  far  preda . 

Dalle  nolìreffiloKche, e  Arane  grotte 
Ter  far  ueggpfapreda.ufciti  fuore 

C  2  'floi 
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“ì^ìjemo  (juefia  notte .  - 

Dunque  preflane  amore . 

TreSìane  amor  tanto  yigore,efor7^a. 

,  che  rapir  pejpam  quelki.  '  ■ 

(Sotto  leggiadfa  fi  erga  ) 

“l^nfe  co  fi  crudeli,  e  cefi  belle , 
Mentre  dormendo  ne  le  lor  capanne . 
Sì  ^anfecure,hor  noi  veloci  an&anne* 

il  fine  del  primo  ^tto.  . 


ATTO  SECONDa 

SCENA  PRIMA. 

Orfola  fante  fola. 

ohimè  poueretta  me ,  qui  non  è  nefiìmo,  e parue 
mi  pure  fentirfare  il  cenno .  Infine,  io  ho  paura 
molto  bene  a  fior  là  fola  tutta  la  notte  al  buio , 
e  poi  ch'io  nonpofio  bora, eh' io  fon  bella,  efier 
d'altrui  vagheggiata,mivo  vagheggiar  da  me 
Slefia  a  quefio  bel  lume  di  luna  ;  doh  mi  ve¬ 
dere  hora  il  mio  drudo  :  che  /egli  è  mal  concio 
de  fatti  miei,ft  concierebbe  male,epeggio:ve- 
di  che  gli  è  pur  vero, come  fi  dice,che  i  panni  ri 
fanno  le  sìaAghe  :  chi  mai  mi  conofeeì  ebbe  per 
l  Orfola?  ungi  paio  cofi  ariofa,e gentile,che  da 
ogniun farei  prefa  ageuolmente feria  padrona 

ma 
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mia  più  giouim  ..  fia  merauìgli^  adunque 

I  jh  Laggero  -pecch  tàccio, et  lufco  ne  rimane  in¬ 

gannato.  Ma  cofioro  prima  mi  faranno  strug¬ 
gere,  ch'ei  comparifchino:  lajciamijì^rjauuerti 
ta,accioche  prima,ch’ eglino  me,io  ~t>e^a  loro; 
a  fine ,  ch'io  babbi  tempo  a  rifira^rmi  :  Ma  ù  k 
Jciagurata  me ,  io  fio  pur  mal  fuori;  s  io  fufii 
qui  colta  aU'improuifia,e  mafitmaì^-te  da  qual 
eh’ un  di  quefii  ifgherracci:yuhi  mei  che  fareb¬ 
be  alla  -vitanùa  ^  però  fia  buono  ritrarm  den¬ 
tro:  fi  fi,  e  tener  piu  tòfio  lufeio  focc-lmfo,e Jk 
bitofentitogli,ferrallo  affatto. 

S  CENA  SEC  ONDA. 

^anobia  padrona  Orfòia  fante. 

Orfola? 

Or/o.  Sta,chefent'io? 

Zan.  oh  Orfola, doue  domin  fei  tu  fitta? 

Orfo.  ohimè ,  ch’ella  è  la  padrona,  che  mi  chiamath 
fon  rouinata,  io  fon  morta. 

Zan.  Orfola? 

Orfo.  ohimè,  ch'ella  è  già  in  fu  l’ufcio. 

Zan.  Doue farà  fuggita  hor  queSìa  ifcir^ratella , 

Orfo.  TSlèpofio  ritornarmene  dentro,  che  lanon  mi 
'reggia-  : 

\  Zan.  Vedi  chepurpoìnella fine  ella  m.riufcirà  lenct 
ro'getta.  .  ■  .  .  ■ 

t  Ci  Orfò. 
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Orfo.  £  udendo  fuggirmene  fer  dìjfetfó^non jàperreì  - 
doue . 

Zan.  OrfoU:tunonodiOrfola  ì 

Orfo.  EUam'ha  uedutOfOhimè. 

Zan.  Tenaajjaiyjpaccìatiuienquààme? 

Orfo.  Qm  non  bijògna  indugiare  à  pigliar fartito^the 
direyohimèycbe  far  debbo  ? 

Zan.  Ton  niente  intronatella,ella  non  intende  . 

Orfo.  Dirò  ch'io  farnetichi,  farò  le  uifla  d  effermi  lena 
ta  in  fogno, lafciami  andar  co  fi  ih  ueffo  lei  eÒ  gli 
occhi  met^giy  chiuft,emeg7^  aperti.  Fumi 
muàyVim. 

Zan.  F',  u.  Signore  che  cofa  è  queSiat  Orfola,  Or- 
fola  f* 

Orfo.  Fum,muim,uuum. 

Zan.  Orfola  tnnhodi,dormìtu?Soghi  tUì  Farnetichi 
tu  balorda,  intronatartu  mi  pari  ufcita  fuor  de 
gangheriiò  fciagurata  meieltha  la  uefle  miglior 
della  mia  figliuola  indojfo,  ò  Orfola,che pagp^a 
è  qucfia^fii  tu  ufcita  del  ceruelloià  che  fine,dim 
mi  chi  t'ha  uefìitoi  panni  di  Caffandra?  ella 
non  uuol  rijpondere  per  dijfetto .  Orfola  in  ma- 
thora  ? 

Orfo.  Fumi  ohimè.  Fmmu:  che  è,  che  èì  io  dormo,io 
dormo  . 

Zan.  Come  dormi  befìiuola,quefli panni  come  gli  ha 
co  fi, dimmi,  &àche  effetto  f 

Orfb.  Oh  ihbuon'hora.Foimihaueterotto  ilpiù  bel 
fanno  del  mondo:  oh  io  dormiua  bene. 

Zwi. 
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Zan.  Tu  mi  par  f ■addazio  dico  chi  fha  ueHitala  gam 
mumrt  buona  deila  Cajjdndrd^  . 

Orfo,  Ohmèi  trisìame  :  ch'io  ho  ancora  à-  fareilpa- 
ne..  -,  ,  ; 

Zan.  Benbè.cofieidebb’e/fere  ubbriaca, 

Orfo.  Etilf armento  far  a  forfè  troppo  lieuito . 

Zan.'Fattim quÀ^ri^ondi àme unpocof  elafcia  an¬ 
dare  il  pane,e'l  formentq;  pere  hai  tu  co  fila  ue- 
sie  miglior  della  mia  figliuola  (  narrami  la  ca¬ 
gione^  ,  .  , 

Orfo.  0.fO,fhfi,  Foiditeilueroi  fbo  anche  il  grem¬ 
biule. 

Zan.  Egli  mi  par  che  tu  babbi  di  fico  infinp  le  fear- 
pette. 

Orfo.  0  ì  dirò  cb'ìo  Ptòbeneìnon  è  egli  cofi,  deb  guar¬ 
date  un  poco . 

Zan.  Tu  mi  par  fuor  di.te.:  cervellina,  dimmi  dico ,  chi 
t’ha  uesìita  in  quefia  forma,  &  ciò  che  tu  fai 
qua  àquesì’ botta. 

Orfo.Foimicredio. 

Zan.  Coni  io? 

Ojò.  E  qui  non  fo  quel  ch'io  mi  facci . 

Zan.JÌpnlo  fai  ? 

Orfo.  Tslajfe  io  nonsq  come  ella  fi  fila  horaifo  io  he  che 
bierjèra  me  ne  andai  à  letto  di  buon.bora,e  fo¬ 
gliami  ignuda  come  Chrifio  mi  fece.  Fqi  uedete 
io  non  fo  ridire  cqme  a.  quejìhotta  io  mfiiqut, 
e  con  quefti  panni  condotta .  ' 

Zan.  Signore  tu  mi  j^  fiupfie,  ò  chemerauìgi’a  lòqm 
'  C  4  Orfo.' 
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Orjb.  'ì^nJh  ìo;dafarfìletnerauiglie.  •  ' 

Zan.  T  u  ti farai  lemta  infogno ,  e  farneticando  hà- 
rai  fatto  qùefio:  ma  beata  me,  che  era  lemta à. 
tempo  ipercioche  vdendotijar  remore  per  ca- 
fa, dubitando  dun  ladro,  mi  Iettai,  e  chiamado- 
ti  -venni -al  tuo  letto ,  doue  cercandoti  in  mno, 
cercai  anche  in  nano  tutto  il  reHante  dellaxa- 
fa,  poiyenendomenè  all’ufcìopùrfempre  chia 
rnanàoti,  come  tu  flejfa  ■vedi,in  quefia  maniera 
qui  nella  yiat’horitrouata. 

Orfo,  Piingratiato  jìa  Dio, padrònamia, ch’io  eraat¬ 
ta  a  fmarrirm,ò  a  dar  nelle  mani  di  qualche  ba 
ionaccio ,  che  mi  harebbe  jpogliata ,  e  fattomi 
forfè  poi, chi fa,qmlche  yergognacciaj  ben  bè, 
benedetta  fiate  voi  miltè  volte. 

Zan.  Deh guardahorreuolej^iti pare  ejfere fiari- 
ca  rog7^ta,vbriachelk. ,  che  fe  tu  beeffimeno 
la Jèra ,  non  ti  auuerrebbe  quefio:  tira  colmal- 
anno,vanne  fiu,ch'ioti  jpogli,vedi,et{ha  infina 
a  i  guanti'ydoh  ribaldella,  qui  ci  è  fitto  ingaitOy 
come  hai  tu  fatto  ad  aprire  il  fortiere ,  eh’ tra 
ferrato  a  chiauein?  fogno  noti  fi  trema  ognicofà 
cofi  bene  appuntowh  prejfo,che  tu  non  mi  face 
fii  dire  qualche  mala  parolai  oh  tu  fei  lifciatal 
Or  fi.  Tadrona;  ìo  ho  paura,  che  corti  io  diamfi,  voi 
teSié  mnfarnetichiate,  io  non  foridire,  corri  io 
sij  qui,nèinchemodo  condotta,  voi  vedete,  fi 
già  nonfujjì  fiato  qualche 'fifirko  maligno:  dei 
tifeiò  pói,ùà,nonho io adi^èiàtomaii 

Zan. 
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Zan.  Fedrem  fe  n’ barai  adoperato ,  ofi  lo  jpirito  fi 
cihdrà  condotta  j  jè  non  mi  fi feccon  le  mani  :  • 
mafacciam  che  noi  non  fufiìmo  trouate  à  que- 
fi  bora  fuori,  vanne  in  cafa,tirafu  jpacciathper 
cb' io  voglio  a  belt agio  di  quefia  matajfa  ritro^ 
mr  e  il  capo. 

SCENA  TERZA. 

Alfonfb^  Pieran  tonfo. 

Jnfattiyio  non  patena  più  tener  le  rifa,  come  quel 
trijìo  del  CiuUo  lo  perfuadeua  bene . 

Tie.  S'ei  ti  vdiua ,  portam  rifchio  di  guafiarfi  ogni 
cofa,ridihor  qui  fuori  quanto  ti  pare. 

^If  Sentifii  tu  di  quelle  cal^e,che  perche  non  t  of-  ' 
fendejje  il  freddo ,  pur  mettere  fe  le  voleua  Jb- 
pra  le  fue? 

Vie.  Ogni  coja  iute  fi  cerne  tu ,  ma  di  quella  B^ma^ 
gna,  &  dijratellodo  non  fo  quel  eh’ ei  s'abbaia. 

,Alf  Diauol ,  ch’egli  fia  vfeito  di  fe,  e  che  noi  fiamo 
per  fare  una  cofa ,  ed  egli  ne  faccia  uri  altra. 

Tie.  Inquanto  a cotefio, non dubif io. 

.yilf  0  thè  dì  ? 

T  ie.  Dico  che  non fo  quel  ch’egli  dica,  ò  fi  gli  faccia 
credere . 

.Alf  Come farem  dunque  a'ntenderlo? 

Tie.  ìA c  tb moderenci fecondo,  che  eglifauellerd. 

vilf.  Vero  bifogna  ritornarci  in  <aJa,accioche  fi  mi 

dmanr  ✓ 
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àomandaffe  per  forte,  gli pojfa  rifondere.  •  ^ - 
.  Tìer.  ^nòiame  pur  e, ma,  Jècondp,fhe  da  quelfejfoìn 
tender  fpoteua ,  egli  hanno  che  fare  un  peg^ 
anchora,poi  che  gii  haueua  paura  delgìelod 
fcal'garfe. 

SCENA  QJV"  A  R  T  A. 
Muciatto  leruo,  Alfonfo,  Pieranronio. 


Doue  lo  trouerò  io  bora  ^ 

ÌAlf.  C erto, gilè  meglio  ajpettarlì  un  pò  cantra  à  no^ 
flra  uoglia,chenon  ui  efiendo  à  tempo ,  guasla 
re  il  tutto. 

Huc.Sapef  'io  almeno,  com'io  mbauejfivi  gouer- 
nare . 

‘Pier.  Ma  oh  guarda,  quejlo  che  uìen  di  qua  non  è  egli 
il  tuo  fcruìdoref 

Mlf.  Mi  pare,& non  mi  pare, 

Muc.  Mitro  non  fo:  ma  conofeo  chiaramente  cheìtè 
qualche  frana  inuoltura. 

Mlf  Egli.è  fetrga  dubbio ,  alla  fe,  eh’ ei  m'ha  obedito 
b ene. Muciatto^  T unon  odi,  òlàMucìattóì 

Muc.  0  padrone,appunto  ueniua  a  cercarui, 

Mlf.  In  quèfla  maniera  fi  fanno  ijèrtàgi^  chetidifs'ió 
chetufaceffi? 

Muc.  ch'io  u'ajpettajfi  in  camera  terrena, nè  di  quiui 
mipartijjì  infino  à  tanto  che  mi  non  tornafie  à 
dirmi  quel  che  far  doueffi. 

*yilf. 
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^If.  Dtmqàe  perche  ti  fei partito  ? 

Mtic.T.er  HncaJòmouoje  firam,ch'ìohofentìto,  ' 

^If.  Checofiièltofi.o.fauellat 

Mac,  Foftramadrey  che fecondo  le  fite parole  debbe 
batter  trouatol  OrJola  in  frodo. 

.Alf.  ohimè, ihe  hai  tu  fentito  (  noi  fucmo  morti)  nar 
ralotofto. 

Muc.  T  er  quanto  io  potetti  comprender  e,elt era  in  (k 
tu  fcio,  ò  fuori  con  non  fo  che  pomi  trauejiita. 

\4lf.  redijchepurlhatrouata. 

Muc.  E  monna  Zanobia  coltola  althnprouifo  ytrù 
peni io  le  domandauoypevche  quitti [uff e  à  quel 
[  otta  :  chi  l’haueua  ueflita ,  e  perche  cagione  : 
&  chi  èli ajfettajfe , 

^If.  InuidiofaF ortuna:e(£ ella  che  rifpofe? 

Muc.  Io  non  potetti  intender  altro,perch' elle /olirono 
la  fiala  in  tanto,e  di fiala  non  s’ttdiuano . 

.Alfi.  Ohime,chefiJI'aintefi)iluecchio. 

Tier.  Harem  fatto  alla  neue . 

Alfi  ^^hi  cielo  nimico,  fòmifici  tu? 

Muc.  Io  credendo  ch'eilafiujft  certo, eom'elladebb'ef- 
fiere  uofira  trama,  fienra  ch'altro  fieguifie^ì  di- 
fpofii  fiaruelo  intendere . 

Alf.  Facefli  beneima  odi  qua  Muciatto  mio,corri,uà 
toflo,  e  troua  mia  madre ,  e  dille  cofì;  Dice  Al- 
fionfio,  che  per  quanto  mi  amate,  &  hauete  ca¬ 
ro  la  uitafiua,il  bene,  l’utile ,  &  l'honor  Juo  e 
uoftro,  che  mino  diciate,ò facciate  nietealtOr 
fiola,infinoàtmto, eh' eglino  ut  fiauella^cheper 
<  cojà. 
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cofdìChe  gl'mporta  lo  fiata  fuo,gliè  jutofor^ 
oprar  co  fi  ì  e  che  faccia  fopra  tutto  in  modòy 
che  Ciouachino  non  fi  defii  :  muouiti,fit  tofié 
mettil’alie. 

Eccomi. 

Mucìatto^ 

Muc.  che  ui  piace. 

Dille  ch'io  farò  là  bora  ,  e  cheauuertijcaaluec 
chÌ0y&  torna  con  la  rijpofiauolando. 

Muc.  Tanto  farò. 

fAlfi  F  edife  la  fortuna  fià  fempre  con  l’arco  tejò  per 
faettare  altrui  in  luogo  doue  più  gli  faccia  dcm- 
no,e  éjpiactre . 

TÌetr.Seper  forte  sède  fio  tuopadre,&  babbi  inter¬ 
fogli  ordinamenti  nofiri,  io  non  ci  ueggo  rimer 
èdoytna  cbeìla  moglie  l’harà  chiamato  ,  fa  non 
per  altro  ,  per  configliar  fi  d’una  co  fa  fi— 
mile . 

i^//.  Tlpn  fa  giàvma  non  lo  credo, per  ciò  ch’egli  dor^ 
me  in  uti altra  camera,che  riefce  fopra  la  corte: 

le  donne  fan  tutte  per  natura  curiofiffimeyel 
la  per  uolere  ogni  copi  intendere  a  minuto,  non 
hard  hauuto  faatio  di  farnelo  accorto  :&  fa 
Muciatto  giugne  à  tempo,  nonpenfo  eh' egli  lo 
intenda  altrimenti . 

Tier.E  poi  quando  egli  ben  mille  uolte  non  Ihabbia 
uditOybafìa  chela  fappia  ella ,  e  non  le  piacen¬ 
do  i  difegni  nofiri,che  rimedio  habbiamol 

*4lf  C oft  non fufs'egUgiimto  àgli  orecchi  del  uec-^ 

chio. 
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ch/o, come  io  la  tirerei  alla  uoglia  nofira,rM 
Labaro,  quefia  ètmportanp^poiy  come  fi  fa¬ 
rad  trattenerlo  tanto,  che  io  uadad  cajàd  ordire 
nare  il  tutto,&  torni? 

Tier.lnuerità,chenoifìamomlent’httomini\\  >. 

%Alf.  redi,  che  nella  fin  del  giuoco  rimarrempoi  gli 
fcornati  noi:  maladetto  fia  il  cielo:  io  non  cìueg 
goma,)ìdnerfo. 

Tier.  Dehpotejfimo  noi  almen  fauellare  a  Ciullo, 
che  peri  configli fim,nm  dubito  punto, che  noi 
non  trouaffimo  qualche fiiuaé 

%4lf.  Come:  fe  gliè  dintorno,  dcolui,  dr  forfè  queHo 
.è.  a  nude  bora ,  cUei  non  uenga  intanto  à  chia 
marmi. 

’Pier.O'mei.  / 

%Alf.  Enónglirilpondendoj&'nonmi  trouandofia 
guafloogni  co  fa. 

Tier.  Come  faremo? 

.Alf.  Jipn  fo  io  poco  bene  hoggimé  . 

Tier.  Oimei. 

.Alf  Maeccq  di  qua  Mu/fatto  appunto,  che  ritor^ 
myfihai fatto ,  fauella  tcfto,il  uecbhickhaUq 
iìftj^O?  , 

Muc.MeJfernò. 

Alf  Q/teli altre  che  faceuano  ì  a  .  ì 

ìduc..ljQrfblapiangeua,Monìta  Zanohiatera  intoTr 
■no  à  domandarla,&  efaminarla,  qiiandio  ginn 
fi,nè  mai  le  haueua potuto  cattar  parola  di  boc 
ca:  perche  fubito  rifeì  ì  loro  proprio  le  formate 

parole 
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\Alf.  Mia  madre  che  rijpofèì  ^ 

Muc^Qpaft  piangendo  mi  pregò  ch'io  le  naVrajJi  la  ca 
gione  di  tanto  nuom,  e  cofi  tirano  accidente, h 
U  rijpó/i  cojà  e/fer  digìandijJìmaÌ!nporta)^a,e 
'come  da  uoi  (  chetofio  là  Jàrefle)intenderebbe 
il  tuttoi  ella  irnaginandoft  gualche  gran  ca/ò,re 
fio  con  fifa,  efinarrita,àmodo  ch’^  m  chie- 
Jèparere.  . 

^If.E  tiì,che  laconfigltcfiil  i 

Mite.  Chefènt^  dubbio  facejfela  uolontà  uoflrd,etac 
éìoche  Giouachinó  non  s'haueffe  à  defiare,le  co 
fortai  che  tiandajjero  imamera  terrena  nofira, 
e  che  quiui  u’afiettaffero ,  &  cofi  fecero,  io  di 
poi  uolando  ne  fon  uentito  a  uoi. 

Mlf.  ^Muciatto  Caro,  Dio  pér  nostro  bene  tifi)irò,che 
tu  mi  difubidiffi  :ma  po  feia  che  tu  hai  fatto  tan 
to  bene  :  aiutaci  d un  altra  cofa  anchora,  ^ 

Muc.  Dite  pure,  io  farei  per  uoi ,  non  ch'altro ,  carte 
falfe. 

Mf  ^i  uorremofaMUare  al  Ciullo,che  fi  trotta  ho 
ra  con  uri  altro  in  came-ra  qui  di  Vierantòniò  ; 
manon  uorremo,  auuertifci,  che  colui udijfe, 
neuedeffe. 

Muc.  Io  picchierei, ma  pòi  che  gliè  lufeio  aperto, me 
ne  andrò  là,e  chiainerollo,dicendo  a  quell  altro,  ■ 
che  afietti:  e  che  il  Ciullo  tornerà  fubito:  e  me- 
nerollo  àuoi. 

K^lf,  Tunonintendi,noinoì$  uogliamo  che  colui  feor 
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ga,  ne  fenta  alcuno  che  iaceennhnc  che  lo  chi^ 

m. 

Muc.'Come  miete  udì,  che  fe  fono  due  mfieme,che  far- 
uellinOiChiamare  moy  che  t altro  non  uegga,  nè 
odachìlodoìnandi. 

^If.  che  fappiam  noi ,  ih  qualche  modo ,  guarda  un 
ipòtuì 

Muc.Seio  rio  haueffi  Panello  d^4ngelica,òl Eutro¬ 
pia, che  fagli  huomim  inuiftbilii  nonfaperreiy 
come  fare  in  altra  maniera. 

\Alf  Ohimeythe noi  nonhar em fatto  nuUa. 

\'Pier.  Quando  il  Diami  uuole  andare,  doue  non  può 
'metter  il  capo,ponui  là  coda. 

Iduc.SeuoinihaueHe  da  principio  conjkrito  quefla 
uosira  pr attica ,  ci  piglierei  io  qualche  fesìo  a 
ogni  modo, e  ui  darei  io  qualche  buono  fpediete. 

,Alf  Egfme  ne  duole  hor  bene  infino  alcuore,  feio 
hausfiipenfato  quefìo:  ma  teflè  non  ci  è  tempo. 

Muc.Terche  ? 

^If  .Terche  bifognafar  toflo  ,  proucdi  un  pòàqual 
cofa,  Muciatto  mio  dolce  e  dabbene, per  quanto 
tubai  caro, &  defideriPho7iore,&  la  ulta  mia. 

Muc.Tuttauiacipenfo  padrone. 

^If.  Deb  ft-th' io  te  ne  prego. 

Muo.  Io  credo  hauerlatrouata. 

yilf  Cornei  : 

\  Muc.  .Afcoltate,  andate  un  di  uoifu,&  pigliate  una 
pentola,  ò  un  meggo  quarto,  &  ueniteuene 

\  m  terreno  coft  al  buio,  &  battetelo  fotteniete 

in 
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interra:  egli  farà  uno  fcoppio  grandisfmo  ;ìl 
Ctullo  che  è  Chillo  bene  :  di  tratto  s'indouiné- 
rà  la  cofa  ejfer  fatta  à  mano:  &  fingendo  di  uo 
ler  ueder  la  cagione  delromore,farà  ageuol  co- 
fa,  che  al  compagno  dica  chela  ajpetti, e  cofine 
tteyrà  à  mi  i  in  ^ueHatnodo  forfè  gli  uerrete  a 
dir  [animo  uoHrOyfen-^  che  colui  ne  fappia 
altro . 

^If  Mipiace,eàte^ 

Tier.  Benijfimo . 

*/ilf  Efcinetofio,uàmaTierantonio, 

"Pier.  Eccomi- 

%A[f.  Vedi  quelTaltra,  dirò  ch'ella  non  fi  leuò  maipìà 
alla  fua  ulta  fi  filmile  botta. 

Muc.  Ombè ,  ho  io  à  intender  ancbor ,  che  cofa  fia 
queUa  [ 

%Alf.  Tutto  faperrai ,  non-  t'increfca  [ajpettare  un 
poco . 

Muc.  Mi  par  ejferefinarrito ,  chemefcolam^  hauete 
uoi  fatto?  chihaueflito  fOrfola  in  quellaguifity 
ditemi,e  à  che  propofitO. 

Mlf.  Tubai  più  fretta,che  Colui ,  che  muor  M  notte. 

Muc.  Certopadron  ch'io  mi  confumo  di  Japerlo. 

M-lf.  Egli mn  è  ancor  domattina  [alba',  che  tu  lo  in¬ 
tenderai  .  Ma  finti  Tierantonio  c'ha  fatto 
y  [vfficio. 

Muc.  odi  qua;  egli  debbe  hauer  tolto  un  catino  al  ro 
mor  che  egli  ha  fatto. 

Tier. Io  fi, eh' egli  douerrà  hauer  àitefo. 

%/ilf. 
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jtlf.  oh,  eccolo, eccolo. 

Tìer.  Oìmèydf  egli  ha  queW altro  dietro. 

jflf.  Ciulto,ò  Citdlojhabbiambifogno grandisfìmo  di 

I  fauellarti . 

'  SCENA  I  N  T  A  . 

Giulio,  Lazzaro,  Alfonfb,  Pierantonio, 
&Muciacto. 

Oimè tosio fingete  d'ao^ufaruiyfu  Tadrone  con 
.Alfonfo-,  T u  MHciatto  moHra di  uoler  diuider 
gliitofio  leuate  il  romore,contrafate  la  uoceito 
ftoch'eiconofca,toflo. 

"Pier.  .Ah  traditore,  d  quefio  modo  fifa  ehi 
Alfi  Ahi  poltrone,  lafcia  qui:  dagli  in  fu  la  te-‘ 
Ha. 

Muc.  'ì<lpnfate,oimè,non  più,  fiat  e  indietro. 
lMg.Checosè,checò.sèiCiulloi 
Ciull.  Centi,  che  fanno  quiflione .  . 

Tier.Oimè, che  io  fonmorto. 

Alf.  Ahi  traditore,  tu  non  la  fcamperaì. 

Muc.  State  forti ,  e  non  piu  hormai  per  Tamot  di/. 
Dio. 

Cidi.  Indietro  huomini  dabbene  (Muciaìto  chiedimi 
dell armefin  dietro  dico .  .  ^  ^  , 

Tfpn  ti  far  più  innanTi  Ciullo'.  non  aedi  che  noni 
m  è  guadagno  i.  s- 

CiulLTfpnuedeteuoich'eis'ammaggano. 

ycelofia  Comedia.  D  Muc. 
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Mac.  ?j  mn  compagno  porta  qm  deltarme ,  una  jpa^ 
datoftojò  qual  cofadajpartirglii 
Ciull.  Viglia  queftaberetta  Muàatto ìntanto'Aìtcmì 
Lagp^ro,che  uipar  eh  io  facci  i 
Lag.  C he  tu  ferri Pufcio,uuoi  tu  rouinar  paggp,che  co 
fa  è  arme  ^ 

Citili-  Voi  dite  il  uero . 

Mhc.  L  emùjChe  gli  hanno  ferrato  la  porta. 

.Alf.  che  ciba  egli  fatto  fare  f 
M uc.  Qual  coja farà,non  dubitate . 

.Alf.  Dio'l  uoglia,tna  io  non  fo  già  penfare  cofa  aletta 
na  che  rifukare  ce  ne  poffa  in  bene . 

Tier.  A  qualche  fine  tha  egli  fatto  ;  io  fopur  che  il 
Ciullo  non fuole  effere  (memorato . 
^^c.Eglimidifie£h'ioJèrbafj|i  quefia  beretta,per 
Dio  che  eÙ’ è  indietro  qualche  ufangat  machi 
Diauolè  colui,  che  gli  hafeco  ingiubberello. 
Aif."b{qnthaituconofciutof 
Muc.  TApngià  iotche  figura  affamata  è  quella? oh  egli 
mi  ha  aria  del  belpoltroneiuedefie  noi  ch'einon 
fcefe  mai  la  foglia?  .  ■ 

Tier.  Auuertiflu.Alfonfo,ch'egli  ha  la  barba? 

Alf  Tsfpuào, come labarba? 

Tier.  La  barba  fi. 

.  Alf.  T u  non  douefli guardarlo  bene . 

Tier.  Sarà  tocco à  te.  » 

.Alf  Muàatto  haueu'egli  barba  ? 

Muc.  Si  certo  un  baron  nero  appuntato  ,  ch'eipare 
proprio  coluhche  da  [ambio  a  i  baleni.  .  ,  - 

alf 
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’Mf.  Che  fi, che  non farà  Hata  dejfoitna  oditufcio,per 
Dio  chr  egli  e'ICiuUo;  ragguagliaci  toHo  coni  è 
ella  ita?  che  hai  tu  fatto  di  colui  ? 

CiuU.  Rollo  lafiiato  in  prigione. 

Tier.  Come  in  prigione . 

Ciull.  'hlpnpuote  ufcir  dond  egli  è  finga  me. 

Tier.  Qimèy  ch'ei  s'accorgerà  dell  inganno. 

Ciull.  T^n  fi  ne  può  accorgere. 

Tier.  Conìhé  tu  fatto? 

Ciull.  Gli  diffi, tornati  che  noi  fummo  dentro, che  m'e~ 
ra  cafcato  la  berretta,  è  ch'io  uoleua  tornar  à 
cercarne  :  egli  rimafe  a  ueflirftil  colletto,io  co~^ 
me  fui  fuor  di  camera, tirai  à  melufcio  pia  piano, 
e  uimefii  ilchiauiJlelloànmodo,chesegaauue 
derfine  è  rbnafio  firrato  ;  e  Iharei  fatto  la  pri¬ 
ma  uoha:  perch’io  conobbi  benijfimo  la  ragia  -, 
tnaeglimifutroppoaddofìo . 

Tier.  Bel  tratto . 

.Alf  Bello  a  fe. 

Ciull.  Intanto  noi  farem  le  cofi  che  ci  accaggiono. 

.Alf.  Oimèychebifogna  badare  un peggo. 

Ciull.  che  importa? 

vdlf.  Laggaro,  che  per  la  lunga  dimora  s'accorgerà 
delle  malitie  tuti  e  ufcir  anno  uOniipenfieri  no- 
^ri.  0  .r 

CM.'l^n  dubitare,  che  s'ha  egli  à  far  però? 

.Alf.  T anio,oimè,é)  è flaiì)  per  ejfer  troppo. 

Citili.  Che  cofa  è  flato? 

*Alf  Dirotti.  .'H  - 

Citili. 
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Ciull  Isuiancì  àiqià  prima:  acciò  che  per  lo  Ymm'> 
fattoci  non  cifcopriffino  i  uicimfò  nhaiie/fe  ha-* 
unto  la  guardia  auujfoyccé  ne  mnap,  Lat^a- 
ro  ^arà  rinchiufo  tanto  che,  noi  ordinatatnente  " 
affetteremo  ogni  cofa  .  'U  .  ■  > 

^If.  r iipoi  come  la  guiderai  féco^  , 

T ier.lSlpn  ti  dar  tanti  penfìeri  t^i  '-  rii  r  -  ■ 

Ciull. Lafciatens  lacuraàme;leuiancipffretofiouh 
di  qui.  '  - -h'  ..j 

.^llf.  E  douehruuoiì  ■-'vVi  .  ^  ^  ■ 

Ciull.  In  caJauofira,e  là  a  beti' agio  ordmerem  la  don 
•gattofio  aridianne:  ■  v,  ;  ù 
oìlf.  .Ahomuouiti:  tienitene  uoi, fi  ch'io  farò  cerne  fi'. 

dice^nuiaggiojedueferuìgtir'  •;  i 

Tier.  Eccoci.  «  v  .b 

.Alfi  .4pri MuciattOiffaccìatiy  dentróhoramài,e»-- 
trate  dentro prefiamente^e.  r  ;, 

'  .  ri: '  -  ^  i 

MADRIGALTERZ  ^  \ 

■  '  -.vi: 

Streghe.v.hw) 

.'iUv 

streghe  tutte fiarno noi,  i  >  .  ’\* 

che  ueloci  correndo,  comeumto  '  .  > 

,AU.a  Tfqce  nandiam  cUBeneuento,  • 

QuiuiyCom’ànoipare.  <1.  nwV,  •  .v.r  ibv 

F arie  forme  prendiamo, eftranejfo'glie  i  -T 
chi  Gatta  fifa  fiire ,  ‘  ‘ 

£  chi  altro  animai  diuerjo  toglie .  •  '  '.vi-.G. 

Ter 
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Ter  trarfì  lejMeuoglie  ) 
LequaldtaManitutte, 

Benché  noi  fiam  fi  coner afatte,  e  brutte; 
Se  uoifapefiì  bène 

Quanto  piacer  nello  fregar  fi  trqua; 
Equelfucciàritumé  » 

Quanto  dilettale  piace  à  chi  la  prona, 
Direfle  cofa  nuoua 
Tarerui  finalmente, 

Ch’àHregar  non  fi  dia  tutta  la  gente; 

Ma  noi  tegniamjecreta 

Quanto  hoipiàpófitam  queHa  arte  noftra, 
chela  Chiefa  la  uieta , 

E  fpejfo  facci  qualche  frana  gioflras 
Ecomeiluìfomoflra, 

Conuien  che  uecchio  fila  • 
chi  brama  entrar  in  qiiefa  compagnia, 
caualchiamo  fpejfo 
Capre,  Lupi,  Lioni,Orfi,  e  Serpenti , 
Eanchecièeoncejfo 

Totèr  guatar  gliàrnorofii  contenti,  ! 

Quefe fin  le  potenti, 

^/irtgi  file  cagioni, 

ch’ai  mondo fon  tante  freghe, e  flregonì. 

.  «A 04^.'  . «1*  j ^  ■  i  .  . 

il  fine  del  fecondo  Mtto. 
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SCENA  FRI  MA. 

Agnefaallafìneftra,  Riccio  ragaz¬ 
zo  fuori.  I 

chi  è,  chièy  io  fo  pur  ch’io  non  foglio  efhr forchi. 
J\icc.  Se  io  non  fan  cieco,quì  non  cperfana, 
.Agn.Eh,eh,dijfbenio. 

Picc.  Certo,  che  mparuefmtir  tentennar  lufiìo ,  e 
dubitaijchenon  fujfe  il  dulia ,  oh  uecchia,  io 
non  ci  ueggo  teflimonio . 

^gn^  Fn  altra  uolta  tu  mi  crederai . 

Bice.  Io  fa,  che  fupicchiato . 

.Agn.  E  io  fa  che  nò. 

Bice.  E  io  fa  chef.  ,  ‘ì;-;  ' 

.yign.  oh  chi  picchiò  i 

]{icc.  chi diauolnefaìo  ; EmosfmtreUtp ,pe}xVi» 
dubitai  ch’ei  non  fujfe  il  padronti.  j..  ;  . 

Tfgn  fai  tu  ch’egli  ha  la  chiaue  ì 
Bice.  Tfpnpoteuaeglihauerlalafiiataì. 

.Agn. ’hjò  che  lapoHa.jèmpre fico .  .  .  <  : 

Bkc.  Voi  dite  il  uero,  egli  ha  quella  fearfiUona ,  che 
pare  una  bifaccia . 

.Atn.  Jion  fi  uuol  ejìer  cofitprouano .  .■ 

Bice.  Horjuhauetemi  un  calcio. 

dgn.  Vienne  in  cafa,e  ferra  i ufiio  hormai . 

Bice. 
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Elee.  P'ecchia  faimi  una  gra:qaì 

^gn.Cheuuoi^ 

Elee.  Hard  bifognoft andare  infino  coHì  alla  forna¬ 
ce  de'  biehieri,e  tornerò  nun  trattola  uorrei, 
che  uoi  m’ajpettafte}  e  mi  aprifie  yjèjrga  dir  nul 
la  al  padrone.. 

./(gn.  Cotefia  pat^Tfa  non  m'infegnerai  tu  già  fare. 

Elee.  Verehe^ 

,Agn.  Ter  eh' io  non  uh  trouarmialle  tue  cagioni  fuor 
di  cafaiio  fo  ben'io  quel  che  mi  dijfe  . 

Elee.  ..appunto  tornerà  bora,  fi  uoi  lo  credete , 

.Agn.  E  fi  tornajfe  per  dif grada ,  e  non  ti  ci  trouaffe. 
Elee,  Io  vi  dico  eh' ei  non  tornerà . 

.Agn.  £  io  ti  dico ,  che  non  voglio  effer  caccìata  vìa 
per  te. 

Efic.  lovòvecchiamia. 

.Agn.  In  buona  fina ,  eh’  io  vengo  giufò ,  e  firrerottt 
fuorr.e  lafcierotti poi  abbaiare. 

Elee.  Ella  sè  leuata,  efarebbelo  troppo,  in  fine,  egli 
nonft  può  hauere  da  queSìe  fcrofe  vn  piacer 
di  qui  quiui. 

.Agn.  ElcciotEkcio  ^ 

Eicc.  Odila,che  ficcar  fi  le  poffa  la  lingua. 

'Agn.  Elccioyper  queSìe  fante  Dio  F angele,  che  fi  tu 
vai  via,io  Jèrrerò  l’vfcio,e  lafcierotti  rangola- 
re  ;io  non  vòrouinar  per  te. 

Elee.  Orfu  andate  là,  che  voi  fete  cofi  piaceuole,  co- 
.  me  bella. 

Agn.E  tufiivna  frittella,  fritteUina,.fiittellie:tp^ 

.  D  bella 
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bella  cofa  m  tuo  pari  andar  fuori  a  quefl'otta . 

'Bfcc.  Voi  dite  il  nero ,  Mamma  mia  dolce,  e  buona: 
iononcihaueuopenjàto'. 

u4gn.S  oleica  dir  l'auola  della  prima  padronamia,  un 
tal  ribobolo.chefol gente  di  male  affare,  cani, 
l upi,bejìie,e  botte, mnno  fuor  lanette. 

l{kc.  Ella  diceua  anche  il  nero. 

Mgn.  Oh,  oh,uedi  uè,paffa  qua, che  fe  Laggaro  ci  car 
pijfe  qui,guai  à  noi. 

SCENA  SECONDA. 

Alfon  fo,  Pierantonio 

'JSlpn  tidiffioTierantoniojche  mia  madre  ne  fareb 
be  contentijjìma  ? 

Tier.  Jone  dubitaua  forte:ma  in  uerità,ch’è  una  don- 
*  na  da  bene, c  ha  ella  detto  nel( ultimo^ 

Mlf  ytiol  far  ciò  ch'iouogliotmafiduol  bene,ch’lo 
non  le  Hhabbia  fatto  intendere,  che  per  non  fi 
pere,ìnauertitamente  è  fiata  per  rouinare  ogni 
cofa . 

"Pier.  Fedilo,fe  lo  intendeuaCiouachino? 

Mlf  Idon  ci  era  piàuerfo  : harebbe  cacciato  uiala 
finte,  forfè  à  un  bifogno  me  :pur  la  Dio  grada 
noi  fiamo  qui . 

Tier.  M  feguitare,Monna  Zambia  don  è  ita? che  fete 
uoi  rimafli?TS(pi  ci  Uemo  il  Ciullo,  &  io ,  come 
tu  c'imponefli  nella  fi  alla  cotal ,  che  noi  fentirno 

t  cofa  alcuna  r 

Mlf. 
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Voi  ch'io  vi  chiamai,  il  Ciullo  dou^  réfiato  ? 

Tic-  Con  MuciattOya  cui  narra  la  Csfa  tutta  dipun¬ 
to  in  punto. 

yAlf.  Egli  farebbe  morto  ,'fe  nonì'hauejje  intefo  ih- 
nancq  al  giorno ,  bora  comio  tho  detto,uolen- 
dofarmiamadre  la  uolontà  mia,  ha  rimeffo  0- 
gni  cofa  in  me,  e  nonattenderà  ad  altro,  fe  non 
^che  il  uecchio  che  dorme  in'un'altra  camera 
nonftdefli. 

Tie.  Terònoi  ache  tardkmpiu^uel  che  fi  dee  fare, 
fin"^  indugio  fi  Jègua  ’, 

yJlf.  Lafciami  chiamar  coloro,  ma  eccogli  appunto 
fuori. 

SCENA  TERZA. 

Muciatto, Ciullo,  Orfola,ÀIfòhfo, 
Pierantonio. 

0  C[uefla  farà  la  buona  cofa, e  folla^;e^oie^ 

Ciul.'Turidèrai. 

Muc.  Egli  mi  par  mill'annidi  riuederlo  in  giubbone, 
chemiparpropriounboto. 

,Alf.  Islpnpià  parole'.  Ciullo  auatr^am  tempo,  què- 
Jì'altrofii  farebbe  venuto  meno. 

Muc.'Tadrone  ,fe  uoi  rhhauefle  conferito,  come  uol 
doueuate,t  intento  uoflro ,  u'hàt'e'ìogiouato  co 
M.  Zanobia,&  non  poco,doue  io  fili  per  nuo¬ 
cerai  molto,  non  fapendo. 

%Alf  Horfu,ei  batta:  Ma  tu,  che  fai  quii  Certo  che 
cojìeicirouinerà. 

Orf  v\F\nonfoio.lofonme:i^Ìnt'mata.. 

Mlf 
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^If.  Mi parè, che fàceflifiimunita, qualche  roMoref 

OrfoL£ifuronqueimaladetti  coccoli. 

^If.  Ben  ti  difsìo ,  dappocca [emina  ,'chefaceuitu  ? 

Orjòl.  Tà^o  che  uipartiBeMper  ubbidirui ne  andai 
[ubico  à  nafcondere  il  lume [u  di Jbpra,e  pajpin 
do  per [alajfni  uemero  appunto  ueduti  i  :^cco 
li  ;  e  perche  già  mi  cominciaua  à  [ar  freddo  à  i 
piedi,  e  pejhndo  anche  d’hauere  4  Uare  unpet^ 
in  quel  terreno  humidiccio ,  dilibertù'di  tor- 
glf,  e  megli  me£ì,hauendo  lafiiato  già  le  pia¬ 
nelle,  e  lì  andai  à  nafrondere  il  lume  nel  necefr 
fario . 

Muc.  Egli  fi  par  ben ,  ch'eli  babbia  à  dotare  una [eia 
gura. 

Orjòl.  Fnafiiagura è  eUamolto  bene  ». 

tAlf.  'i^on  più  parole  :  taci  tà,&  tu  abbreuia . 

Orjol.  T^l  ritornarmene  poi ,  tra  eh’ in  non  (òn  molto 
u[a  d’andare  al  buio,e  che  quella  disà  è  una  ma 
la  [calacela. 

^l[  Che[acejìi. 

OrJòLSdruccioltù  un  pocplino  tanto ,  che  m'ufrì  un 
'j^ccolo,ondio  uolendoprejlo  rkorlo,  non  fo  co 
me  m'ufrì  t altro,  et  à  quel  modo  rotolando  tut 
ta  la  [cala,  uennero  àjarr  amore. 

.Al[  T  aridi  eh’ ella  fra  una  iaj[aif emina  ? 

Orfol.  Monna  Zambia  sera  leuata  appunto ,  perche 
la  doglia  del  corpo  le  ha  dato  quefia  notte  a[- 
[annoiE  udito  il  romore,dubitando(Jecondo  eh' 
ella  mi  dijie  poi)  d’un  ladro  cofìuejìita  mi  tro¬ 
ttò 
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uhm  tenpnoWajpettaua  ;  che  fia fegtùt» 

dipoi , Jhpeteuoi meglio  dime. 

.Alf.  T u  fei  gratioja ,  mocckona . 

Muc.  £  che  il, chklla fa  delle  file. 

Orfol.  Guata  un  poco,  uedrai  ,  fe  io . 

.Alf  Finite,finite,hor fu  Giulio aumancììnld. 

Giuli.  Siche  gli  è  hormai  tempo  d aprire  ài  prigione. 
.Alf  Game  la  guiderai  tufeco  t  ^ 

Giuli.  Tslpn  ue  ne  date  affanno  uoi.  •  >  ‘ 

"Pier.  La.fciane  à  luiilpenfiero^comisciamo  à  dar  orr 
dineintanto. 

.Alf  Tu  parli  beneiOrJòlaì  < 

OrfoL  Meffere .  Vi-*' 

.Alf  ^ttendià  me ,  nanne  in  caja ,  &  hàbbi  cura  d 
quel  chefir  dei,  intendi, non  dir  poi  io  noncre^ 
detti.  .  ^  ; 

Orfol.  T{pn  dubitate  più  dal  canto  mio , 

Alf.  Muciattodoueflarà? 

Ciull.  In  cafa  anch’egli:  ma  non  s  appalefh  figià  non 
ci  fopragiungejfe  qualche  Slrano  accidente, 
Alf  Hétuintefo  i 
Muc.  Beniffimo . 

Alf.  Eflà  con  t occhio  tejò, acciò  che  fe  del  tuo  aiuta 
mefiier  cifacefiì ,  ce  ne  pofii  a  cconciamente 
foccorrore. 

Muc.  A  che  tante  parole,  non  Jhpeteuoi  horanufi 
quanto  io  uagUin  cofi fatti  cafi? 

Alf.  Horju  andatene  in  cafa  tóflo,Orfi)la  muouitì. 
Muc.  Auiati  là ,  che  tu  mi  pari  una  cittadina . 

Alf. 
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■  sbrìgatéla  hoggmai  ;  dentro  ,  che  cì  hmét^ 
Siraccot  .  • 

SCENA  -QJ"  A  R  T  A. 

.ti .  ■'  .  -■  ■  ■ . 

Alfonfò,  CiullOjPierantonfo^- 

Hw'a  conmnewdfnare  il  modoiche  tener  hi 

fogna ,  accioche  la  còfahabbia  quella  fine  )Che 
defideriamo.  .  ■  ’ 

dui.  fedite  tandatemne  in  eajà  con  TieraHtonìo fit 
in Jala,  &  s  io  non  uengo  per  uoi,non  m  moflra 
te:  yoi  padrone ,  per  eh  io  ho  ordinato  didaruì 
a  credere  luì  ejfer  mio  fratello. 

•pie.  Ó\queSVè  bella,  come  vuoi  tu,  eh'  h  me’ne  go-^^ 
uemi?  i 

Cittì,  che  uoì  rijpondiate  apropofito ,  fecondo  eh'  io 
fanello.  ‘ 

ly/ilf.  oh  io  mìpenfo  eh'  elt  habbia  ad  effer  la  foUatt^ 
’geuolefefia  f  deh  fofs'  io  in  luogo  j  ch’io  potè  ifi 
ueàere,&  in  quàlclyeparte  udire, 
cittì.  Qi^flo  època  cofh;  fìateui  qui  fuori  alla  pofla, 
dami  lontano  fempre  trenta  braccia ,  ò  cofì 
isfuggiafeo,  dietro  a  un  canto, o  n'unufcio,pur 
che  non  ui  batta  la  Luna  ,~egli  uede  tanto  poco 
lume,  che  non  ci  è  perieoi  cb’ei  ui  feorga. 

»Alf.  .j4  cotefìo  modo  farò: 
dui.  Ma  fiate  defìo  in  fu  £ale,&  fecondo ,  che  noi 
facciamo, fecondateci  maejìreuolmente . 

\Alf.  %Al  refio  attendi  pure  a  tirare  innanaf,  e  non  ti 

dar 
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dachrìgaSme»  ,/  ’  a 

C'ttd.  Hàdrone,  toflo  andiam  viotprma  che  la  notte\ 
uengapiìinieno .  ..a> 

Tie.  ^nàiamó.  '  •  i 

Cìul.  p^oidifcoftateuicofialquaMo  . 


^If.  jqon  dubitar  dico, ua pur  ftcuramente. 

SCENA  QY  I  N  T  A. 

Alfonfb  fblo. 

lo  creppo.d!<^egre^,e  ini  pare  ogni  tnometo  uH  ■  »  0 
anno  di  vedere  gli  andamenti  ^  e  udir  le  parole. 
loro.Chi  crederebbe  mai  che  LagT^ro  uecchiOii  “ii.I 
eittadin  riputato ,  e  dott  ima  faina,  uintodaUèi, 
perfuaftonifalfe  di  un  ribaldo  fmto  fifa,  non. 
guardando  thonor  fico  ,  fi  follemente  a  coft  frU:^.  .  .  ■  .  > 
toperkolmejfo^debb'egliperòfijeggiermente, 
credere  rch' una  janciullanobi  le, d'honorato  pa¬ 
dre  ,  edi.madrehonefiisfitmnata,coJt.ageuol< 
mente  in  fimili  uituperij  incorra?  Ma  cbe?n(m> 
veggiamo  noi  per  prona  oguSior  a  quanto  posfi'  .A 
la  gelofta,e  maggiormente  ne  gli  animi  di  cola-) 
royiquali alle  lor  donnece  ptroppafimma  diarù  '-■“'••'3 
ni,ò  f  difetto  della  natura,  Jèonueneuolifianoò  '•  • 
jE  che  merauiglia?  poi  che  t^afede^alle pardo'  ^ 
ài  quel  triflodel  CiuUopflsi-^apoi  e  fidati  di.  .U»0 
feruidori?  ma  co  uerità,ch^àÌM  Bà:troppo  bem 
ogni  male-.piatijce  co  i  cimiteri ,  e  cercaci  mo-- 
gtieùn  mai  bora,  j^aue^ìla  tolta  quand’egli  erà 

d’altra 
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ialtrafatta,egìomte,e  non  bora  ch'egli fiai^ 
piccato  contacerapnaoh,  oh,/ént‘ió  tufciò  i fi 
certo  li^iami  difcofiare,& pormi  aftutamenté 
in  luogo  ch'io  ueggia ,  &  oda  tutti  gli  atti,  &  ■ 
iragionamentiloro. 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

Giulio  >  Lazzaro ,  Alfònlb. 

eìmè  lietp^wronùo,  qui,  uedete,era  la  berretta  in 
terra,ediquàuennero,e[uno. 

Zas^  Tttpoteui  pur  fornir  di  drttni  quefla  fiiagura 
in  eameraypoicb'io  nera  Hato  tanto,  e  narrar 
cerne  tu  mi  ferraci  pròna . 

CìuU.  Dirouui:  io  uenrù,come  uoi  bautte  intefi  per  la 
herretta,e  nel  tirare  àmet ufcio,  che  io  non  me 
iKacc<jrft,rimafe  ferratodn  modo,  che  nonfipó 
tòta  aprire  fe  non  di  fuori,  òdi  dentro  con  là 
chiane. 

Lag.  Tifo  dir  ch'io  fono  flato  con  un  difagio  delfled- 
do  de' piedi  grandifltmo. 

Cìull.oimè,chequi  fu  per  la  morte  mia. 

.ydlf  che  die' egli  di  morte? 

Lag.  Tu  uolefii  ufcir  troppo  preflo.  3. 

CiuU.  Senga  dubbio ,  ma  cèrto  che  mi  prefono  in  fcartt 
bio ,  &  come  io  dijfl,Hennero  à  fioccar  di  quà 
giù  tutte  due,&.[uno  uennealla  uoltamià,&i 
{altro  ueggèdaHufiio  apto  mi  tagliò  la  flradOi 

Mf. 
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\Alf.  Odijchefauolahaeglimcomncìato?’  il'j 

CiuL  E  tratte  fuori  le  jpadeprefiamente,ntt  tirò  un» 
in  fu  la  te  fiamma  volle  Dio,chel'mdaffe  dì  fiat 
to,ch’eimfartiuaper  infino  ai  denti. 

Lag.  OCiesà.  Fedi  poi  doueconfisie  la  vita  d'un- 
huomo. 

Ciul.  Io fpauentato,corfi fubito  perfaltar  in  cajà,ma 
tfouando  quell  altro  alla  poSìa,la  detti  a  gam-~ 
be  in  dietro,  &  nel  fuggire,  quel  mede  fimo  mi 
ritirò  vnrouejcio  agUftinchi,chemirafentòa 


una  corda.  '  ■ 

Lerg.  Obseit’mcartaual  a. 

dui.  Sem'incartam,rimaneua/engapìedii 
.Alf  Deh o(b intemerata. 

Lag.  S  olo  Dio  t'aiutò.  V a  poi  tu:  egli  noh  ft  puo  dir  .1 

per  quefia  via  andrò.  .3 

Ciul.  Ella  fu  cofipiaceuol  coltellata,  che  lajpada  v 
fcita  in  fallo, colfe  in  vn  di  questi  cantoni  di  mu 
ricciuolo,  che  nonpuò  far  chi  guardafie  bene,  —I 


che  non  vi  fta  rimaflo  il fègno;  io  di  fattaprefo 
vnpo  ^  campo  ,  tofio  correndo  fporìior  dìnan 
gi:nè  mai  mi  riuolft  in  dietro,ch'io  eraprejfo  al 
la  partii  Jan  Gallo: 

Alf  Io  comincio  vn  poco  a’ intenderla.  >1 

Lag.  Odiquà,chiamaeriJpondi:ioJòthe.tudouefti  .  > 

correr  per  vn  tratto.  •  .o  sA'  ■ 

Ciul.  E  bene:  egli  mipareua  tuttauiafentìrejgreto* 

tarmivnagàmba.---'  -^^  .  . 

lag.  T  ant'è,che  non  era  tempo  da  badare.-  ■  ■ 

Ciul. 
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£ìul.  Dìpoi  femfatom,e  non  vedendomi  dietro  cd- 
cuno,'mi  rafficttrai  alquanto  ;  ma  ricordandomi 
di  voi,hebbinonpicciolapal]lone,sp:  mi  dijpò’> 
fi  pernonnumcarui  tornare,  andaffine  ciò  che 
fi  volefieynaperch'io  non  m'accorfi,che  nel  ti 
rare  amet  ujcio,  ferrato  rimanejfe ,  dubitaua  > 
che  per  la  lunga  mia  dimora ,  non  -pi  venijfe  /’ 
afi>.ittarmi  a  noia,  tanto,  che  ve  ne  andafie  con 
Dio, onde  poi  fempre  vifuUe  fe/o^  ragione  do 
lutodime. 

»4lf.  Hor  [ho  io  intefo  appunto . 

Lag.  Si  che  tu  nò  t'accorgefie,ch'io  rimanevi  chiujò. 

Ciul.  Mejfer  m.ui  dico  ,  ch’io  non  farei  tornato  cofi 
tojlo. 

Lag.  Tum’harefii  cóncio  bene. 

Ciul.  Habbiate  patienga ,  ma  per  la  fede  mia ,  eh'  io 
hocorfo  vn  ^an  rifehio  ;purrin^atiato  fia 
Dio .  Ifoi  fiamqui  viui,e foni. 

IaXc  Horju  non  tardar  piu,  vàper  coflui,  efiine  ho^ 
ramaio  \ 

^If.  O  bella  inuentione,poco  meglio  imaginarfi  po 
teua^  '  • 

Ciul.  Laguro  auuertite ,  non  jaueUote  troppo. 

Lag.  7{onhauerp enfierò/. 

Ciul.  Vier  che  farò  dame  quaft  quanto  bifigni ,  a  Uoì 
due  parole  accommodatebaftano  .’r 

Lag.  V auiainbuonhora. 

Ciul.  'ìqonuiMungate  molto  dallaporta.  . 

Lag.  lot’ho  intefoi  ■ 

S  C  E- 
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SCENA  SETTIMA. 

Lazzaro  fblo. 

Io  ho  paura  nella  fine  di  nonhauer  poco  indoffo^ 
e  anche  non  ho  molto  inpiedeùl  capo.ch'é  ìhn 
portami  è  coperto  pure  affai  bene,  quefto  ber 
rettone JùggeUa  per  ogni  verfo  à  capello  :c  poi 
lafefla  non  ha  da  durar  troppo  :  perche  /ubito 
che  io  barò  veduto,  e  vdito,  e  ch'io  sij  certifica 
to,farà  fornito ,  e  ritorneronmene  à  cafa;in fi¬ 
ne  io  non  lo  pojfo  credere,  e  fe  io  non  lo  vedefii 
con quefti occhi,  neSlarei  fempre  in  dubbio: 
Ma,  oh  vedegligià,chegli  efcon  fuori  :  la  pri¬ 
ma  cofa  s’io  non  m'inganno,quefi'è Tieranto- 
nio  certo. 

SCENA  OTTAVA. 

Giulio, Pierantonio,Lazzaro>&  Alfonfo. 

Tadrone ,  quefi è  quel  mio  fiat el,  ch'io  vi  diffi  di- 
nan^f. 

Tier.  TerchenonthauermeJfo  al  letto  ?  tu  mofiri  di 
farne  poco  conto:  quant'èch'ei  venne  ì 
Cìulstafera  al  tardi. 

Tier  .  Hai  tu  cenato  f 
La:^  Meffersì. 

£  Cini. 
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Cìull  Io  gli  detti  mangiare  à  buon'hora  l 

Tier.  Di  che  metta  in  capo,  non  odi  tu, com*ei parla  ? 

egli  è  infreddato  troppo . 

Cìull.  “Aliente, egli  è  roco  per  natura . 

'Dier.  i itìiamle parole horamcù,e auuianci inlà .  ^ 
chili,  che  non  sà;qui  non  accade  altro  padrone. 
Tier.  oh  cosini  non  uuoi  tu  mandamelo  al  letto  ì 
Ciul.  Meffer  nò:  io  ho  penfato  ch'ei  fra  co  efionoi,per- 
che  ci  s’è  fatto  quijìione,  e  che  fo  io  fe  bifogno 
fuJfr,noi [arem  pure  unpik. 

Tier.  E  non  accade  ch'io  tema  diluii 
Ciull,  ^diente:  domattina  per  tempo  camìnerà  uia  al 
paefe  per  non  ci  tornar  mai  pià:  et  ho  fatto  re- 
ftar,  io  com’ho  detto,  per  più  ficurtà . 

Tier.  Hai  fatto  benéihor  fu  tifcianne,  andiam  uia 
toflo 

Ciull.  Vigliate  la  liradaiFeniteneuoi.  -- 

,Alf  Deh  uedi  cofa  che  è  quella?  èpoffibile  però  mai 
che  quello  fta  Lasero? Lafciami  andargli  cofr 
feguitandopur  di  difcofio,che  non  mifcorghino 
tanto  ch’ione  ueggalafìne. 

Ter.  dulia  dilungati  alquanto  con  coteslo  tuo  fratei 
lo,uedi,e  fià  alia  pofla  auuertito,acctoehe  s' egli 
accadeff  ? ,  pojfajare  il  debito. 

(gitili.  Quafi  ch’io  non frappi  appunto  quel  chefir  deb 
bi:  attendete  pur  noi  à  i  fatt  i  uoflri . 

Tier.  Horfru  non  altro . 

Ciull.  Fateuiin  qua  uohnon  tanto  prefrfo. 

Lag.  Voi  ch'io  ci  fono,  io  uoglio  chiarirmi  affatto. 

Ciul. 
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€ittU.  Fermo  cofiìrmapoi quando  bene  ella  ui  uedejfey 
che  importoyfateui  un  popiàimutiKì^. 

Laì^  0, 0,  qui  fio  io  bene . 

Tier.Batr. 

Ciuìl.  zitto, udite,  egli  ha  fatto  il  cenno,auttcrtite. 
Tier.  Battybatt. 

CiulL  Ellha  aperto  tufcio  di  già, guardate  bene, 

SCENANONA. 

Pieranconio)  Orfola,  CiuIlO)  Lazzaro, 
Alfonfbé 

,A.ìùma  mia  tu  sij  la  molto  ben  trottata . 

Orjò.  E  uoi  foHegno  delia  mia  aita  it  molto  ben  «e- 
nuto . 

Las^  ,A  Dio  Chriflo . 

CiuLOimè  dite  piano. 

,Alf.  0  bene,  ò  bene . 

Lat^.  Eli  è  dejfa,  eli  è  dejfa:  non  più:  non  piUiahi  Caf 
faniramia. 

dui.  Tiano, piano,  oimè  La'S^aro, piano. 

Tier.  Serra  tofio  la  porta. 

Orfo.fT'  ogliam  noi  ejfere  a  caft  uoBra  l 
Tier.  Si  ben  mio  dolce . 

Or/o.  Muciatto,ò  Muciatto. 
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SCENA  DECIMA. 

Orfola,  Muciatto,  Lazzaro, Ciullo, 
PÌ€rantonio,Alfonfo. 

Madonna. 

Or/o.  7<lon  ti  partir  di  terrenoy  afcolta  meye  tien 
fciochiufo. 

Lcc^  .Ahi  capeSiro  ;  quello  impiccato  "pi  tien  le  ma¬ 
ni. 

Orjò.  E  veglia  tanto, eh' io  tomi,& come  tu  fenti  ten 
tennar  la  porta,  aprimi preHamente. 

Muc.  Volete  voi  altro  padrona? 

OrJò.  T^ifa  queflo,e  fallo  bene. 

Latt^  Ben  farà  egli fatto  a  te . 

Ciul.  Oimè  LagT^ro,  piano . 

"Pier.  Entra  qua  jotto . 

Orjò.  chi  fon  quegli? 

"Pier.  E  il  Ciullo,e  un  fuo  JratelJo. 

Orjò.  sia  col  buon  anno. 

Mlf.  Meglio  non  fipoteua  difiderare. 

La:^  EJpngiàperte. 
dui.  zitto, oirnè.  ’ 

Orjò.  0  ciullo  mio,  eh' è  dite  ? 

Cittì.  Ben  per  feruirui,Madonna  Cajfandra  cara,pa 
drone  fate  le  vijìa  di  parlarmi  all'orecchio . 
Pier.  Lafcia  far  a  me,fu  JferanTia  mia  dolce,to^o  an- 
diam  via. 

Orfo. 
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Orfo.  ^ndiam  fure  unico  conforto  mio  ,  doue  uipia- 
ce. 

Ciul.  Cheuenepare? 

Lce^  troppo  bene. 

"Pier.  0  Ciullo  ? 

Ciul.  .Ajpettatemi  uoi ,  padron  che  domandate  4 

"Pier.  Odi  quàthai  tu  intefoì 

Ciul.  Si  ho  beìtinon  dubitate  :  tant'è  Lazzaro  uoi  ut 
dete . 

Io  ho  veduto ,  e  udito  troppo  ,  che  maledette 
fìen  le  mogli  ;  &  chi  ne  uolejfe  mai  di  quefla 
forte. 

Ciul.  oh  guardate,  egli  entron  dentro  di  già,  oh  egli 
l  ha  baciata  innanzi  tratto. 

LaC:  ^ffogaggine. 

Ciul.  ..4h,aì),Laggaro?oue  è  la  carità^ 

.Alf.  Hoggimai  egli  t  ha  ingorgata . 

Lot^.  .AÌlabarbamia.  Cacafàngue,  àmenonficche-~ 
rann  eglino  quefiapoUeggola  dietro;  ei  nonfia 
prima giomo,ch' io  trouerò  ciouachino,e  licen 
tierottelo. 

Ciul.  Lagg^aro  uedete,nd  uiueniffè  detto  la  cagione. 

Lut^  Stanne  ftcuro, 

dui.  E  fe  uoi  ne  fojìe  domandato  ^ 

Lag.  Bdjponderei  come  le  donne  :  perche  fi,  e  perche 
nò:oimei,fe  mi  dejfe  tutto  Eirenge,non  che  fen- 
gadote,nonlauòpià. 

Ciul.  Sappiatene-grado  à  me:  che  uoi  tte  la  beccauor* 
te  fu. 
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E  ben  la  beccattio,  rìbaldella ,  chi  thaurìa  mai 
creduto  ^  E  fai  s’àuederla,  ella  non  par  proprio 
la  diuotione . 

Ciul.lnquefle  acque  chete  fi  fi  rimane  fi>eJfo;  che 
non  mofirano,  &  fonprofondiffime. 
la^  Horfu  ch’io  ueduto,e  trottato  quello  ch’io  non  ha 
rei  uoluto  nè  uedere,nè  trouare;  pur  nè  fono  He 
to  da  un  canto  togliendo  cotale  infama  alla  ca- 
fa  mia  :  credilo  tu  Cìullo ,  ch’eUhauefie  reflato 
toflo  c  hio  i hauefli  menata  è 
dui.  'IJpn  già  io:  althotta  è  ch'io  credo  ch’ella  hareb 
be  fatto  à  doppio. 

^If.  Sewga  dubbio  coteflo . 

Lag.  Ella nonharebbe meco  comeellha  horaincaja 
fua  il  tempo ,  e  la  ccmmodità  :  io  fo  beri  io  co¬ 
me  io  tratto  quella  mia  mpoteiguarda  un  pocot 
cometa  la  uedimai,ò adufcio,  ò  àfineflre,ò  an¬ 
dar  fuori  ,faluo  che  il  giorno  delle  fefle  à  una 
meffa  fola  f*  &  fempre  è  tornata  prona  che  fi 
leuiilSole» 

Ciid.  Le  mogli  non  fipojfono  tenere  in  cotesiamame 
ra ,  pregate  pur  Bio  ch’ella  nonuoglta:  chi  la 
terrehbkora  eh’ ella  nonpotejfe  farai, e  forfè  lo 
farà  prima  che  fiagiomo. 

Lag.  Chenèb  ■ 

dui.  Earui  qualche  feorno. 

Lag.  xA  bell’agio  :  i'ho  lafciato  ijt  fidala  fèrua,  e  à 
l’ufcio  della  camera  ilTag_aggp,nondimen  fer¬ 
ratola  molto  bene,che  uegliandola  farannno  la 

gnor- 
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guardia  tantp  eh* io  tórni. 

Citd.  Se  s'addormenta'sfin  per  forte ,  non  potrebVellct 
ufeire  ? 

La:^  l^ente  ;  perch'ella  non  può  fen':^  una  ehiaue 
aprir e^che  è  nella  niiafcarfella. 

Ciul.  E  quejì' anche  ho  caro  fjtscn prò  ui  fiiccia,guar 
datela  bene.  V oi  uedetepoi  come  à  chi  non  ha 
curainteruiene . 

La^-  lame  ne  ingegno  quanto  iopojfo ,  la  ferua  ch’io 
tengo  per  mille  prone  fidatiffima,laconojco:il 
ragag^nojbench'eifia  unpo  uÌHO,no  credo  che 
e^i  hahbia  in fe  malitia  alcuna, 

dui.  Voi  conofeete  gli  .Aftni  a'  bafti:  non  fu  mai  il 
più  uitiatofo  che  gli  è  tri  fio  bene. 

La^  che  di  tu? 

dui.  Dico,  che  uoi  ui fete  abb.'ittUto  bene,fappiategli 
faruegg^. 

Laa^  Cotefiq  nó  macaimalafciamo  horamai  :  qfio  ra-- 
gionameco  è  durato  troppo ;andidne  ch  'io  mi  ri- 
ueSiaxbu,bu,bu,  oimei,  io  comincio  aghiadar  di 

dui.  Lagg^rojò  uoi  tremate?  (  freddo . 

ÌjCKi  Tm  hai  buon  dir  tu, che  fei  ufo  alle  male  notti,  & 
à  difagi 

dui.  Comefaremnoi,chenonfipuò  entrare  in  come 
ra,nèrncafa? 

Lat^.  che  uuol  dire  ? 

dui.  Vuol  dir, ebe  per  più  commodità  ilpadronui  s'è 
ito  à  giacer  con  la  Caffandra. 

Lat^Qt^fiafarebbehor  bella. 

£  4  Cittì. 
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C'ml  y  oì  non  potete  prima, che  le  dìecìhore Jùonm,- . 
hauerei  panni  uofirì. 

Come,bu,bH,  bu, io  farei  morte fei  mite  di Jrei 
do. 

Citd.  Et  io, che  far  nepojfo  ? 

La:i^  .Andar  là,&  finger  di  cercar  qual  cofa;ei  fino 
in  fu  quel  foriero  di  là  dal  lettuccio  ;  ma  oimè 
bora  cheio  mi  ricordofegli  troua  Tiérantonìo, 
noi  fiamrouinati . 

Cìul.  .Appunto;egli  ha  altropenfiero  tejiè, che  gnor 
dar  de  panni . 

Lag.  E  però  uami,&  efcme, bufi», ch’io  abbrittido. 

.Alf  Mi  par  cb’eitrìemi. 

Ciul.  Dìo  me  ne  guardi  :  uedefle  »oi  quand  ei  mifa- 
uellò alle  orecchie} 

Lag.  yiddi . 

Ciul.  Mllhora  mi  comandò,  ch'io  non  entrajfi  nè  in 
corner  a, nè  in  cafa ,  fi  non fonate  le  dieci  bore  a 
chiamarlo . 

Lag^  E  vuoi,ch’ioJliapiù  di  due  hore  con  queflipan 
ni  sì  leggieri  al  fireno}hu,bu,bu,oimei. 

Ciul.  B  en  uolle  la  fortuna',  mai  piu  non  ui  fono  flati', 
appunto  quefla  notte  gli  è  uenuto  la  fregola  di 
menarla  à  cafa  fua . 

I  ag.  L’ altre  mite  doue  fono  eglino  filiti  ejfere^ 

Ciul.  In  caja  la  fanciulla  fimpre. 

Lag.  Almeno  hauefs'io  la fcarfilla  meco,ch'io  me  »* 
andrei  correndo  à  cafaie  fatto  lafciaril  lume, di 
rei  di  terreno,chefi  nandajfino  à  dormire ,  di^ 

poi 
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fot  à  belt agio  me  ne  entrerei  nel  letto ,  la  Ca*( 
mila  dormendo  nell  anticamera  non  mi  uedreb 
he  ;  doue  in  quefi'  habito  hauendo  à  picchiare 
non  ci  andrei  mai  ;  perciò  eh'  oltre  alC  hmereà 
r'megace  il  cielo  prima  che  mi  conofeeffero,  non 
m  dar  lor  dime  coft  tritìo  efempio. 

Ciull.  me  fìincrefce ,  ma  non  pejfo  altro  fame, 

lag.  Ciullo  uedi  ;  tram  modo  ò  ch'io  uada  in 
qualche  luogo  al  fuoco  ,  ò  nel  letto  dotte  io 
poffa  rijcaldzrmi ,  ò  neramente  ch'io  andrò 
là  per  differato  à  chiedere  i  panni  rmei^  but 
bu,  bu. 

Ciull.  Laggaro,  oimei,  haueteuoicofi  poco  cerne  llot 
cheuoi  uogltaterotùnar  i  euituperaruoiàwi 
tratto^ 

lag.  Vuoi  tu  peròjbujautch' io  muoia  àqueflo  modo 
di  freddai 

Ciull.  Ohnètrìfiomè. 

Lag.  Lafria garrire  à  me,  ch'aggiado,bu,bu,bu. 

Ciull.  B^llegrateuiyòLaggaroi perche  mè  uenuto 
horhora  nella  fantajìa  un  modo  ottimo . 
fag.  ^checofai 
Ciull.  ^  cauarui  il  freddo. 

Lag.  Dìo'iuo^lia. 

fiull.  yoi  udì fle  quel  che  dìjfe  la  Cqffandra  tàfer^ 
uidors.  “ 

tag.vdt.  ,« 

Citili.  Vero  debb’egli  horaejfere  in  terrenojo  picchìè 
rò  cofi  l'ufiio  pian  piano  :  egli  fon  cerfìrniaprì- 
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r<J  >  eperch'eì fi, come  mi fipete,  ch'io  fi  tutta 
la  trama ,  gli  dirò  di  mi  come  [et e  mìo  fratello, 
&  uedremo  tanto ,  che  fonino  le  dieci,  che  mi 
Hiate  al  fuoco,  ò  nel  letto . 

Oimè ,  chefleù  tu  àfare ,  che  non  picchia ,  & 
jpacciati ,  ch’io  agghiaccio,  bu,  bu;f}u,  uedili 
l’ufcio. 

Ciul.  Ecco  ch’io  uo,tith,tach,toch. 

Se  quefìi panni  fòjjèro  di  carta, ò  dì  ragmtello, 
ft  (Ufdircbbe  al  freddo  ch’io  fento,bu,bu,bu. 

%Alf.  Che  uorrà  egli  far  bora  f 

SCENA  VNDECIMA. 

Mudatto  Giulio,  Lazzaro* 
&Alfonfb, 

Chièlàì 

Ciul.  0  Mudatto  uìen  tùa,  un  pò  di  paJfatempo,ri~ 
fiondimi  pure  à  propofitoirna  dagliene  prima  à 
trauerfo. 

Muc.  Lafcia  pur  fare  à  meiEnn' egli  botta  anchora,ò 
Ciu!lo,di  rimenare  à  cafi  la  Troia  ì 

Lag.  T  agli  là,fermdi  quella  fatta  ? 

Ciul.  Muciatto  fauella  più  honeflo  un  po  co ,  tu  hai 
fempre  coteHa  linguaccia  acconcia  à  dir  male. 

Muc.  Oh,oh,  perdonami  ;  io  non  haueuo  ueduto  coli 
beneichi  è  quel  compagnone  ? 

Ciul.  E  mio  fratello. 

“  ■  '  Mlf. 
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\4lf.  oh  poueì''hmmo  in  preda  a' famigli . 

Muc.  che  ne  fai  tu  à  (juefl'hora  teco  f 
Ciul.E  in  compagnia  nofir a. 
lAuc.  Di  che  dubitam  Tierantonio,  penfau’ egli  for¬ 
fè  ,  che  Labaro ^ine  uenijje  à  torre  ì  egli  ne 
uerrà  pur  mahpiacendo  a  DiOtch'eUan’ andrà 
a  maritoy  ch’io  non  barò  piu  male  notti 
lag.  lo  me  ne  marauiglio . 

Ciul.  Stimati  ch'ancora  io  lo  defidero,perche  non  ho 
mendifagioìchetuhabbianoia. 
jduc.  Lagggifha  ben  da  ringratiare  Dioiche  Tieran¬ 
tonio  gli  faccia  la  firada  innanzi. 

Lag.  Tant'haueJJi  tu  del  fiato. 

Muc.  Tercioche  hauendogiouine ,  e  gagliardo  il  co- 
uallo,gli  aprir  à  di  modo  il  fmtkro,  ch’ei  uipaf 
fiera  poi  col  fitto  agevolmente^  doùendo  egli  ha- 
uere,  ch’io  me  lofiimo  certO)  una  besìiaccia  de 
bole^e  refiia .  ' 

Lag.  Tune  menti  per  la  gola. 

Muc .  E  fai  quefie  reggacele  uecchie,  fe  le  non  trova 
no  la  uiapiam,e  larga^non  fanno  andaye,ò  elle 
inciampano.,0  elle  tornano  in  dietimo,  tal  che  gli 
è  troppo  ilgranfafiidio  il  cauakarle . 

Ciul.  Habbifi  il  danno  chi  fiele  mette  fiotto. 

Muc.  Io  piàtofio  canùnandoàpiè,  uorrei  menarmele 
à'manò^  i- 

Cnd.  Egli  è  cento  volte  meglio ,  che  fiar  lor  jb- 
pra. 

Muc.  L  di  che  forte  ^ 

Ciul, 
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Cìull. MuccìattOylafciamo  andarle  cìancìe,fiì  quel 
ch'io  uorreida  te  f* 

Muc.  Tslon  io,  che  co  fa  ? 

Ciull,  Che  tu  alloggiasi  queflo  mio  fratello  al  co¬ 
perto. 

Muc.  Eglifla  jì  intrrg^ttoì  quaft  che  egli  habbia fit¬ 
to  un  palo  nelle  reni  . 

Ciull.  Quello  tramontanaccio  gli  hd  fatto  uilla— 
via. 

Muc.Tuhai  poca  difcretione  à  menarlo  fi  male  in 
punto  à  quefli  jiridori. 

Lceg^  Bu,bu,bu. 

Muc.  T^n  uedi,com'eitrema:certo  che  mi  pare  lo  im 
bafciadore  del  freddo . 

Ciull.Trouagli  dafcaldarfi  ,j€  tu  uuoi  fare  un  opera 
pia,acciocbe  fi  rihabbia  un  poco  . 

Muc.  Deh  poni  mente  huomo  :  s' egli  non  ha  aria  d u- 
na  imagine? 

Ciull.  Ejcinedigratia,òtugli  accendi  un  po  difuo 
co,  ò  tu  lo  metti  al  letto  ,  e  cuoprilo  molto 
bene. 

Muc.  .Ah,éì,ah,ah. 

Ciull.  Di  che  ridi  i  Ut  guardi  ì  yeddefi  mai  piu 
nulla? 

Muc.  Io  nonfo  fe  coflui  s'è  da  douero  ?'  -V 

Ciull.  Diami  che  tu  creda  ch'ei  fia  contrafatto? 

Mnc.  .Ah,ah,ah,io  ho  paura  che  tu  non  habbia  uefii- 
to  un  huom  da  farti:  pur  mi  chiarirò. 

Lag.  Tu  hai  buon  tempo  eh  ? 


MUC, 
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Muc.Eglì  àehbepur  ejfere  unanìmal  di  carne, poi 
ch'eìfauella, 

che  penjaiù  tu  forfè  ch'io  fusft  dì  cenci,  perla 
corpo  cd. 

Muc.  Deh  odi  noce:  fe  non  la  par  ufcita  del  limbo,  to¬ 
gli  ei  bratt  anche. 

Lag.  Io  direi  anche  fegli  accadesft . 

Mtic.  Oimèyche  sè  leuato  in  colloraiDio  m  aiuti-bel¬ 
lo  afpetto  dibrauo. 

cidi.  Muciatto,  io  non  farei  cofi  delle  cofe  tue. 

Muc.  Deh  uedi  barba,  fe  non  pare  ch’egli  l’habbia 
attaccata . 

Cid.  Horfu  quando  altri  hauejfe  affai  [offerto  :  taci 
hogginta:  tu  hai bwdato  troppo-.chenoi  non  ha 
uesfmopoi  nella  fine  àfa-rà  paggi. 

Lag.  Egli  fi  confima  che  io  non  gli  batta  qualche  cofa 
nella  tefla. 

Cidi.  Giouanni  non  ui  marauigliate,  egli  è  Senefe,che 
fempre  uogliono  il  giambo  di  altrui . 

Muc.  Egli  ha  nome  Ciouanni, 

Citali.  Giouanni  è  il  nome  fuo? 

Muc.  Giouanni  adunque  perdonatemi  :  io  penjàndo 
che  uoifufie  huomo  motteggieuole,  con  noi  co¬ 
me  col  Ciullo  folito  fono,  mi  bmlaua. 

Lag.  "Poi  che  tu  fei  da  S iena ,  io  non  me  ne  fo  troppa 
meradglia ,  perche  tutti  fete  una  gabbiata  di 
paggeroni,  egli  fi  uuole  hauer  rijfetto ,  fi  non 
altro,  per  l’età. 

Muc.  E  però  m'increfce  hauer  prefo  in  uoi  cotan¬ 
ta 
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ta  ftcmen^. 

Cìtd.  Tion  più,  rimerittdo  d altro  che  dì  parole. 

Muc.  Fuoco  non  pofsio  accenderglhperciò  ch'io  non 
uo  col  jOrr  amore  dare  occafioneal  padrone^ 
dejtarfi:ma  ben  lo  metterò  in  m  buon  letto, Ù" 
coprtrollo  a  /&o  commodo . 

Cìul.  Egli  baita. 

Muc.ymgane. 

Jjtg.  Eccomi,oimè,butbu,tofioandianne. 

Ciul.  y  uitepion  ui  partirle,  inftno  a  tanto  ch'io  non 
vengo  a  chianuruìihauete  intefo^ 

Lag.  Sihobene.fi,fi,bu,bu,bu. 

Muc.Entrate  là . 

Ciul.  Le  cofe  cominciano  a  Succedere  per  tordineto 
rojo  ti Jò  ère, eh  eglifià  frefeo. 

^If.  Toi  che  LagT^o  fe  n'èito  in  caja,a  chetard  io 
più  ch'io  non  mi fcuopro  ^  ò  CiuUo, ioti fo  ère, 
che  voi  i'hauete  concio". 

Ciul.  0  .Alfonfoiio  gmrdaua  appunto  è  uor.hauete 
noi  ueduiO,  &  uèto  ogni  cofa^ 

^If.  V  eduibo  io:rna  non  uèto  già  bene  ogni  cofa. 

Ciul  Quello  era  H  piacere,  che  ha  operato  quel  tri- 
fio  è  MuciaUoì 

\Alf.  So  che  per  una  notte ,  egli  Uba  hauuta  gratio- 

. 

ciul.  .Adagio,  egli  non  è  anchor  fuori . 

»Alf.  Lafeiamo  andar  horarfiai ,  &  ragionifi  un  poco 
della  faccenda  mia:  chediciam,  noi  ^ 

Cùil.  'Fàon  è  temp'hora  :  Ma  ecco  M uciatto  appura- 

to. 


T  t  n  Z  0-  4® 

tOiCheuìen  fuori. 

^If.  C'haitu  fatto  àLa^^ro  ì^ 

SCENA  DVODECÌMA. 

Mucdatto,Alfonfo,&  Ciullo, 

Jìollo  meffo  in  camera  uoBra . 

^If.  .A  che  farei 

dui.  oh  oh,  uoi  non  fapete ,  ò  quefia  è  lajki^che- 
r a, egli  è  morto  di  freddo 

,Alf  Mi  parue  ben  uederlo  tremare  ;  gli  mancaua 
quejìo  ,pouerello,pure  ù  uecchio  ,  &  oltre  alt 
hauer  poco  indoffo,nd  debbe  anche  hauer  trop 
po  in  corpo;  Jò  che  gli  potrebbe  ufcir  l'amore, e 
la  gelo  fra  del  capo:  coft  auuemffe  agli  altri  uec 
chi, che  cercano  le  mogli gìouani . 

Mac.  logli  ho  mejfi  tanti  panni  addojfo,  che  non  g& 
porterebbe  una  carretta. 

,Alf.  E  egli  entrato  nel  letto  i  . 

■  Muc.  Coft  ueftito ,  Mejfersì  :  caudtofi  le  fcarpe  fola- 
mente. 

tAlf.  E  quando  n'ufcirài 
dui.  Quando  noi  harem  fatto  il  bifogno  noflro. 
iMlf.  sii  cominciamo  a  dar  opera, 
dui.  .Andiamo  qua  in  cafailpadrone,e  moflrerouM 
il  modo,  &  la  uia  che  tener  -vi  conuiene. 

.Alf  Muouiti,april'ufcio,horamM. 
dui.  Entrate  toflottojìo  pajfa  Muciatto. 

M  A- 
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MADRlGAL  QVARTO. 
Spirti  Folletti. 

Sol  per  moflrarci  à  mi  duiere  habbìmo 
“Prejò  fla  notte  i  corpi  che  uedete , 

"Perche  Spirti  Folletti  tutti  fiantoj 
Di  cm  tanta  paura  Donne  hauetej 
MaJeuecchie  foitpure: 
Efurònfempretnaidanoijècure; 
perche  noi  Jolo  entriamo  in  corpo  À  quelle  t 
Cbe/on  giouanitebètie. 

jl fine  del  terTip^ttó. 


atto  Q.V  arto. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Riccio  foto. 

Jo  pojfo  ben  guardar  e,  che  non fi  uede  apparire  a- 
nimanataìioho tanta uogHui  chequefla  cofa 
fi  faccia  eh  io  non  poffo  credere  ch'ella  habbia 
effetto-ài  Ciullo  m'ha  pure  mille  uolte  pregato^ 
e  ripregato, eh  togli  attenga  lapromeffa,e  detto 
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'^  the  nù  faranno  dati  tanti  denari, che  niifarelh^ 
hono  appunto  laparata;  e  che  tpuefta  notte  dry- 
.  mua  entrare  la  Tafquinain  Jlrtfì!^  »  &  io  me 
dofpn  creduto,  ueggendo  andare  u  uecchiofuo 
ri  doppo  cena,cofa  chedapoi  ch'io  fò^^fecg^on 
.gli  èintemenuta  mai ,  tanto  ch'io  ia  feci  fatta; 
ma  poi  che  gli  Stanno  tanto  d  comparire,  h  co¬ 
mincio  à  dubitare  che  non fìa  nato  qualche  cafò 
Sirauagante  c'habbia  rotto  ogni  cofaij' ho  ito- 
glia  élafciar  cofi  tufcio  focchiufo ,  &  andar  d 
cercar  del  C tulio,  a  ogni  modo  quella  f^eccbiac 
eia  ritrojàccia  della  ferua  s’è  addormentata  al 
fuoco,&  ruffa  ch  'ella  pare  un  ghiro.  Ma  doue 
Diauol'  lo  potre'io  ti'pmre  à  quefi'hottaSfareb 
he  come  cercar  de\p^fci  ip.  Monte  MofeUoiqm 
non'i:  è  meglio  per  piùrijpetti,  che  tornarmene 
/uff  al  mio  luogo  >.  '•&  affettargli,  &tys'ei  ter¬ 
ranno,  Dio  con  bene;  fe  non,à  poSia  loro.- , 

S  C  E  N  A.iS  E  C  O  N  D  A. 

CiHlIOj  AlfQafb.  .  ! 

yoìhaueteintefo.  *  > 

dubitare. 

dui.  Come  uoi  fete  all' ufeio  aprite,  io  ho  ordinato  col 
Bfccio  il  tutto  ;egli  ui  uerrà  à  far  lume,  uoifen- 
o^a  parlare  in  camerapaffato ,  gli  direte  quel 
tanto  che  fare  debba  ^  accioche  la  ferua  non 
.  Celofta  Comèdia.  F  Ut 
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■ui  mpèdijta  (feper  dij^atiaia  CamHla^dàf 
fe  )  córrendo  di  rornórei  bench  io  not  creda,  Jè 
nere  fonie  f aróle, che  deWmffatiete. 
y erìjfìme  fono  :  Ma  egli  è  ben  temrla  ùìaà 
ogntinóddperàndaì^pià’fcurd'/nente. 

Cittì.  Date  pur  al -^cciòf  denari, lafcìate  fare  à 

Itti.  '  ■'  ■  ■  • 


^AÌf.LapYÌtìidtófafaràcotefia, 
Ciul.'ì^nuìfdimentìcate  l'ordine. 

Mllf.  'Igpn  dubitare;  ma  dimmi  Muciatto  che  fa? 
Citd.  Staff  al  fuòco  4  ber  è,  infteme  con  Tìerantorttcf, 
e  con  l'Orfida . 

Mllf  Chiamalo,ch'eglis'auuifin  uerfo  cafa,  &  là  fa- 
fpetti,  che  tu  ne  rimeni  colei, 
citd.  Egli  è' meglio  ch'io  lo  chiam  bora . 
»AlfHordsì. 

Citd.MUciattòi  Muciatto,  ò  là,  tu  non  odi  Mù- 


SCENA  TERZA. 


Muciàtto,  Alfonfo»  Giulio. 

chi  chiama? 

dui.  Stauema,  Siauerna,  horamai,  uiengià  to?io ,  il 
padron  ti  domanda. 

^if  Sò  dire  che  l'amico  è  nella  fta  beua,alfuoco,be- 
re,&dirnouelle. 

Citd.  che  t'ha  da  fare? il  tempo  lo  richiede . 

Muc, 
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Mue,  Manca  nìenteì 

Vanne  àcafat  perche  gli  è.  otta  dì  r menarne 
lOrfi>lay&  amertifiialuecchio  ifxllajpoglia- 
rey&mandamla  al  letto. 

Mac.  Tadrone  uoinù  parete  un  pedagogo. 

mAlf.  Muoaiti,  uà  uio  toflo;  odi  qua:  Come  tu  hai  for 
vite  le  tue  faccende, uientene  quiintorno,&  da 
una  uolta,&  ritorna, accioche  fe  bifogno  fujfey 
mipoffadarjòccorjò. 

Muf.Statepurffcuro,che  io  non  mancherò  di  cofani 
cuna,  che  fior  debbi . 

.Alf  via  (facciati  Giulio:  tu  puoi  tornartene  in  ca/ày  i 
&  rmenarne  colei,  io  farò  benehora  da  me  il  “ 
rimanente. 

Cìul  Aunertite  ,  che  la  camera  è  anche  ferra¬ 
ta  ,  pigliate  quella  chiatte  imnore  y.:&  a- 
prite. 

Muc.  Oimè,ch'io  non  ho  tolto  la  fcar/ella . 

Ciul.  Come  uolete  uoi  aprire  f  con  leparok  forfè?  & 

;  che  fi  y  che  uoi  fate  qualche  errore  ,  tofio  an- 
diam  per  e/fa. 

^If  .Andiam,ch'el/èrimajìa  in/id  lettuccìo. 

Muc.  Egli  mi  par  fentìr  romore:certo  colui  baurà  fat 
to  qualche  pag^a:h  feci  male  a  rinchiuderlo 
colà  allo /coperto. 


f  i  S  C  E- 
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SCENA  oyAR  T  A  v 

Giouacchìno  uccchto  padrona 
Muciatto  feruo .  - 

Mucìatto  donde  fi  uiensà  quell' bora  ^ 

Muc.Da  iferuigi  di  ^ifonf&^ 

Ciò.  chiù  tu  che  far  con  quel  B^magnìuolo^ 
Muc.TrouaUo mentre ajpettaua  il  uòRlro  figliuolo^, 
che  fi  morìua  di  freddo. 

Ciò.  “Perche  cofi  lomettefii  in  cafai  * 

Muc.  Mi  fi  raccomandò  per  tamor  di  Dio:  ioperpie-^ 
tày&pereJferforeBieroloJòuenni. 

Ciò.  T u  fei  mifericordiofo^  fciagurato ,  perche  lo  fer 
rar  nella  corte  al  ferenof  che  uoleuitu  che  gli 
aggbiadajfe  affatto .  ' 

Muc.  lo  lo  uoleuametter  in  camera  ma  ,  ma  come  io 
fui  nella  corte,  finti  Mlfonfi  chiamarmi,  fubito 
corfi là  tirando  à me  l’ufciò,  che  iò  nonme 

ne  auuidi,  rimafe  chiujò . 
do.  Terche  fei  indugiato  a  tornar  tanto?  ■ 

Muc.  Perche  tAlfonfo  m’ha  tenuto  in  opera, 
do.  Doti  è  egli  bora?  i 

Muc.  in  cqfa  un  fuo  compagno .  '  • 

Ciò.  che? a giucare ? 

Muc.MeJfcrnò. 

do.  Con  qualche  femmmafitrà  dunque  a  confimar 
mi  :  egli  non  ha  prouato  ancora  a  guadagnare. 

Muc. 
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Muc."ì^^^umfadìcòteflea)fs,  ' 
do.  che  fa  dunque  ì 
Muc.  Sta  a  uederfi  recitar  una  Comedia . 
do.  Quel pouef  etto  haueua  agio  àftarmfi,fo  che  gli 
è  ualuto  il  gridare . , 

Muc.  Ha  egli  fatto  romore  ? 
do.  E  bene;egli  urlaua,e  ftrideua  di  maniera, che  pa 
reua  ch'egli  hauejfe  il  fuoco  à  i  piedi. 

Muc.  Egli  ui  douette  desiare . 
do.  Io  lo  credo:  emsfc^  quejia  uicinan:^^  anchora: 
ma  toHo,  ch'io  fui  rifent ito, dubitando  di  qual¬ 
che  malfattore ,  mi  ueHì  f  ubito  >  e  corremmo 
già  mogliema  &  io,  e  domandatolo  cièche 
quiui  facejfe,  e  chi  eglifujfe,cì  rijpofe,ch’erajla 
to  da  te  ingannato,e  ch’era  di  Eomagna,é  come 
Jia  notte  entrò  in  Firen"^  con  certe  caualle  del 
lapo^aper  lo  fportello,e  douendo  trouar  unat 
bergo,  delqual  s'haueua  sdimenticatoilnome, 
saggiraua  per  la  terra:  capitotti  innaT^,  e  tu  gli 
facefiiun  Jeruiti  d'amico. 

Mnc.  che  n’hauete  noi  fattoi 
do.  E  fu  con  la  Zanobia ,  ch'egli  ha  accefo  un  buon 
fuoco,  penfati  che'l  mefchino  n  haueua  bifogno. 
Muc.  T  utto’l  male  non  fi farà  fuo.\ 

Gio.  fhofuegliato io  echio  di  maniera  chefàrebbem 
.  poffibile  ch'io poteff  più  dormir  quefìa  notte. 
Muc.  Folete  uoi  ch’io  faccia  niente  ? 
fàio.  che  tu  uada  ad  accender  una  lucerna,  é  porta¬ 
la  nello  fcrittoio  ;  ch’io  rimdrò  pur  iìA  tanta 
■  ^  ì 
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quel  conto ,  j^acciatì  prima  che  fta  logoro  affia 
to  quello  moT^con  ài  candela* 

Muc.  Ciò  che  uì  piace . 

Ciò.  Hot  fu  uìenney  che  noi  non  fuffìmo’mfitque- 
fl’hottafuori,nia  fai  quel  che  tu  fai  f 
Mac.  Dite. 

Ciò.  Come  .Alfonfotoma,  aiutalo  irjène al  letto ,  di¬ 
poi]  uattene  al  fuoco ,  e  trattieni  colui  inft- 
no  al  giorno  f  &  pofcia  ne  lo  manda  pe' fatti 
fuoi. 

Muc.  Coftfarò . 

Ciò.  rienne  toflo,che  mi  par  (Ufmtirquà  geme* 
Muc.TaJJate. 

SCENA  QVINTA. 

Alfonlb,Pierantonia. 

Domine  quant’hore fono  ^ 

Tier.  T  ejlè  fonarono  le  dieci, pome  à  me. 

*Alf  Banani  in  pace  ,  ch'io  nonuò  badar  pià,  ma 
chiama  il  C lidio, che  ne  rimeni  t Orjòla. 

"Pier.  F a  pur  uia,  tl&h  ti  dare  a^anmìTM.  eccolo , 

SCENA  SESTA. 

Giulio»  Alfònfo,  Pierantonia 

yfcitéhehormai . 

^If.  Don  è l'Orfola,cbeti*  la  rimeniì 

dui* 


Q^F  ^  0.  •  44 

Cìul.'^onhabbiatepenftero  yatts.ndeteÀ  i:f,aji  u(h 
firi. 

»Alf.  Hoìfafii^  propitia  la  fortuna. 

dui  .Andate  Tierantonio,  &  dite  alt Orjòlat  che  ne 
uenga.  ■■  ■  |  , 

Tier.  Fella  in  fu  la  porta. 

Ciul.  Orfolamuotùtù  ;  . 

SCENA  SETT  IMA. 

Orfola,  Ciullo,  Pierantonio . 

.Andianne  tojio ,  che  mi  par  milt anni  d'ejferjuoT 
di  quefla  briga. 

Ciul.TadronetornateueneincaJk. 

"Pier.  Io  uoleuapur  d'.Alfonfo  uederla  fine. 

ciul.  Fedete  appunto  ch’egli  entra. 

"Pier.  Horfuyio  me  ne  andrò  alfmco,chio  non  dormi¬ 
rei  mai  s  io  non  uedejfi  il  fucceffo  del  tutto  ; 
ma  uuoì  tu  la  chiane ,  per  non  hauer  a  pic¬ 
chiare  t 

Ciul  jqknteìlafciatepurtufcio  cofi  focchiufo,cheim 
portalo  farò  qui  hor  bora. 

T?ier..Altomuouiti.  < 

Ciul.  F  tenne  tu  buona  perfana,  pajfa  là, che  tu  mi  pa¬ 
ri  il  fecento. 

Qrfo..An^anns,cheiononpofio  più  tenergli  occhi 
aperti. 

Ciul.  Ombè ,  Orfola:  com’ellita  col padron  miot 

f  4  Òrjò, 
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Orfo.  Che  ne  sòìoùnbu<m'hora,pìcch}à  tufch  hcg* 
ghnai, 

Cìul.  Tìcch,taccb,confentMntì,t:ccb,tacch,tocch. 

■  '  '  .  ■  . 

SCENA  OTTAVA. 
Mudatto,  Giulio,  Orfoli 

Oiitté  pajfate  tofloitoflo  C tulio yoìmè. 

Cìul.  che  co  fa  è?  che  uuoì  tu  fare  dì  coteflo  lume  ? 

Muc.  .Al  padron  uecchio  lo  porto  nello  fcrìttoiò. 

Cìul.  Dunque  è  egli  defio f 

Muc.  Tofio  paffete  dentroma  fiateuì  qui  rajèntefu’' 
feto  fermOiÓ"  cheti  tanto  ch'io  torni, &  ui  rag¬ 
guaglierò  d' ogni  coft. 

Orfo.  TSlgn  ci  fare  gettare  tutta  notte. 

dui.  Bfeordati  di  tornare. 

SCENA  NONA. 

R  iedo  ragazzo ,  A  gnefa  fcrua. 

Quefii  fon  tre  feudi  di  moneta  bianca,  cioè  ia- 
Tfienti  :  Facciami  la  Fortuna  il  peggio  ch'el¬ 
la  può.  Io  sò  che  mi  condurranno  à  cajhmia: 
coni  io  mi  parto  di  qui ,  alla  ^ufa  me  ne  uò 
fratello  ;  &  domattina  alfaprire  della  por¬ 
ta  netta  per  la  più  cartata  ogni  modo  quefio  •gu 
go  del  miopadroììe  l  altr  bieri  chiedendogli  da» 


V  ^  T  o;  ,  ^ 

nari', mi  dìjjh)  che  ^11  pareuafar  troppo  a fìtmi 
le  jpefe,  comes  ic  jùffi  un  cane.  Diami  che  co- 
flei  ne  uenga:  omiè,che  la  Cammtllanon^idaf 
fe,e  ch'ella  fufii  in  cafa:  io  dijjtpure  a  colui  che 
indugiaffe  tanto,  che  noi fìfffimofuorhs  ella  fuf 
Jegkmine ,  io  direi,  ella  fi  vuole  forfè  prima  li- 
fciareiò  là,òMonna  ^gnejà^ò  vecchiaccia  firg 
ga^ 

\4^.Chedominhaitul 

Ficc .  Tofio  Incaritadiauoli  sbucate . 

Tu  mi  darai  pur  tant'agio ,  ch'io  raccolga  il  fìa 
to'.Caprefiuolo,che  non  ci  andaui  tui  bella  co- 
fa  una  miàfari  andar  fuori  a  ^ue  fi  botta. 

Ficc,  Hoggimai  voi  potete  andar  peì‘  lafaua  alle  tre 
bore. 

.Agn.  Tuti farefii  guaito,  lieta  fi  ofit. 

Fìcc.  Tlon  uedete  uoi  ch’io  ho  a  portar  qitefie  lettere 
al  Corrieri",  che  ci  èun  miglio ,  Dio  uogliat 

che  non  fiapartito,che  venir  pojfa  il  cancheri, 
a  eh  iuolejfe  mai  fiore  con  altrui, 
ydgn.  Doue  di  tu  ch’egli  ha  detto  ch'ei  fon  rìmafiiì 
Ficc.  'hlello  fcrittoio,infulo  fcannelio,}memorata. 
Jfgn.  Doh  ghiotterello,  chenontiveìgogni,chepor‘ 
nei  ejferetuamadre. 

’  Flcc.  T  i  fo  dir, eh’ io  borei  la  mia  madre, 
yign.  Tifo  dir  ch'io  borei  il  mìo  figliuolo . 
Ficc.Tenate,  penate  pure  ch'ei  fieno  poi  d  letto, 
yoifapetebene  ,  che  conto  egli  ne  faccia 
poi  fittelo  aficttarMurihora. 


^  T  T  0 

^gn.  0,ò,tu  di  la  uerità ,  ebe  m  è  chi  ni  apra  tma  tu 
che  tu  Hai  à  fare. 

Tslcc.  Cammino  uia. 

»Agn.  V \v  \Egli  ha  bene  hauuto  la  fretta  maggìoret 
in  malhora  eipoteuapure  indugiare  infino  à  do 
mattina  ;  ma  oimèy  io  non  me  ne  addano,  la  Lu¬ 
na  rende  cofit  bel  lume  ch'iopoffojpegner  la  con 
dela:nò,nò,io  farei  male,percioche  il  lume  fi  di¬ 
ce,  eh' e  una  megg^  compagnia  ;  e  che  ì  io  fino 
horamai  tanto  uecchia  ch'io  poffo  andar(come 
dijfe  il  Bficio)  ficuramenteper  tutto:  già  cofi , 
cofi fauellando  fon'io  giunta  aliufeio  :  lafiiami 
guardar  bene,  che  io  non  pigliaffi  errore ,  ò,  ò, 
eglièpurdefio,  tich,  taceb,  oànè  gli  è  aperto  fi 
^  capii  ò  là  di  cafa?  qui  non  rifionde  perfino; 
ei  faranno  forfè  à  dormire:  pure  è  poco  chetor 
nò  il  padrone,  che  gli  erano  leuati ,  lafiiami  ri¬ 
picchiare  un  po  più  forte,  ticch,  tacch,  tocch,  ò 
ò  di  capti  egli  è  come  di  batter  l'acqua  nel  mor¬ 
taio  ;  qui  non  rijponde  nejfuno;  lafiiami  pajfar 
dentro ,  &  afcoltar  fi  di  terreno  io  fentifii  per¬ 
fino. 

SCENA  DECI  M  A. 

Ciullo,  Orfola,  Muciacto. 

Infine,  io  non  uo  più  afiettarlg  ;  fila  quanto  gli 
pare. 
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Orjò.  0  Cìullof  Ciutlo?eccole,eccolo^ 

Muc.  fri  fedire. 

Ciul.  Dimmi, percheha' tubadatotantol 
Orfo.  Tu  ci  hai  fatto  cqnfumare . 

Muc.  si jperife  la  lucema,&  hebbi  due  uolteà  toma 
re  à  raccenderla  ;  ma  ogni  popiù  che  uoi  giu-^ 
gnauate  innanzi  ,  era  pericolato  ogni  co~ 

Ciul.  Come  così  s' era  egli  leuato  ? 

Muc.  Laegaro  che  lo  defiò  colle  grida. 

Chd.  Odipaggp  dagabbk;perche  gridaua  ? 

Muc.  Terche  eglihaueua  di  che . 

Ciul.  Tugli  hoTiù fatto  qualche  ^ran  giuoco . 

Muc.  T^lla  corte  lo  ferrai  allo  feoperto . 

Ciul.  oh  Dianolo, egli  ha  md  troppo. 

Muc.  Ei  fi  rifiora  teslè  al  fuoco . 

Ciid.  Hor  Ju uà ,  e Jpoglia  l’Orfola ,  & mandanelaal 
letto. 

Muc.  Si, eh' ella  ne  debbe  hauer  bifogno. 

Orfo.  lonho  bijògnoper  certo,che  non  fono  ufamol- 
tobeneàdiqueflenottolate. 

Ciul.  spogliata,  che  tulharai ,  uattene  >  e  trattienm 
Laggaroytanto  eh' io  uengaper  lui,perche  tofio 
che  .Alfonfo  habbia  compiuto  lefite  faccende, 

'  fiero  qua  in  uri  attimo  :  muouiti  >  &  trouagU 

qualche  feufit. 

Muc.Lafciafar  d  me:  uietme  tu  » 

Orfo.  vàia. 

CiuL  Trima  una  cola,  epoi  l altra,  egli  noni  ancor 

Una- 


^  r  7*  0^ 

Icudto  il  S ole  y  che  b  en  eh’ eUhdbbid  hduut9 
mille  tempefie,d  difpetto  delUcque  ,e  de  i  uen- 
ti,  quefla  hanhettd  ma  piglierà  porto ,  lajcia- 
mcaminareinuerjòcajà. 

SCENA  vnd:ecima. 

Agneia,  Giulio. 

Jo  potrei  afioltarc  y  &  chiamar  tutta  notte ,  che 
dirò  che  domton  come  Tajjìy&per  dijpetto  mi 
ft  è  f^ento  la  candela. 

dui  Oimèyche  Donna  é  quella  che  efie  di  cajà. 

^gn.  Jouo  tornarmene ,  &  s’ei  uorràgli  occhiali y 
•pengaft  per  effi  da Jè  ^ejjo. 

Chd.  Eltè  la  jerua  di  Laguro . 

utgn.  Jo  ho  uoglia  di  ferrar  Jufeio;  deh  nò,’ egli  è  mh 
lajciarloycom’io  lo  trouai. 

dui.  La  medicina  debbe  hauer  fatto  Hoperatione . 

%dgn.  Qmfia  notte  è  appunto  per  dijpetto  uri  aria  fi 
fotiile,  che  par  che  mi  fi  fenda  la  tefia. 

C ìul,  Lafciala  andar  in  pace ,  pur  ch’ella  non  mi  veg 

vign.  Jofo  che  fiipigliano  de  brettoni,  queiio  ro^ 
uaiaccio  m’ha  tutto  piluccato  il  vifò. 

dui.  Eli  è  già  tanto  difcoJìo ,  ch’io  pofiò  entrarme^ 
ne  in  cafaficur amente . 

*4gpiu  ì  0  ci  fin  pur  giunta  col  nome  di  Dio .  Ticch , 
tacch,  tocch, 

SCE« 
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SCEWdvodecima.  ;  ^ 

Lazzaro,  Àgnefa. 

So  dire)Che  per  una  notte,  io  tho  hàuuta  honorem 
noie  .  ;  ; 

,Agn.  TicchytoccbiDomn' eì)  egli  oda. 

tag.  M  nell' ultimo  quel  ribaldo  mi  rinchiufe  in  luòf  - 
,godoue  fe  io  nongridaua ,  m  credo  certo  eh' a 
quefl'hotta  ui  farei  intirigp^to, 

tAgp.  Ticch^acchitocch.Vedrai.cl>ei ft Jàràaddor*  ; 
mentater. 

Jjrg.  In  uerità ,  che  Giouachino  è  gentili  huomo  ài 
beae'i&lamoglieè  una  difereta  fenùman^^ 
chim,  -■  -i. 

,/igH.Ticchitoc(h:0  quello  è horàil dondolo. 

Lag;,  Egli  m’increfce  molto, che  quello  fdagurato  ài 
;  ‘pie.rantonio  gli  faccia  cofi  fatta  uergogna . 

,Agn.  Ticch,t4€.ch,tQcch.0imè  beltà  diferetione. 

Lag.  È  fai,  eli  ella  non  pafsAdifMa,  mentre  io  erdal 

,  ftocó,tiittabaldqngpfa,ch'eUapwreualabuo^X'' 

na,& labella. 

,Agn.  Quefta  mi  par  una  baia ,  ticch',  tacch ,  tocch 
Deh  guarda  horreuolegga.'  ; 

Lag.  E  quel  ribaldo  dì  Muciatto  (ferui  traditori  Jl> 
[accempagnaua  al  letto  :  ahi  padre  mifero  tu 
dormi. 

olgn.  .Alla  croce  di  Dio,  che  noti  mi  ci  coglie  un'afa 
trauolta. 


.  \A  T  T  0  Ù 

X^Malì  Cìullo.tpoi  eh' eli  è  ritornata,  per  àie  mn 
è  nen'oto  à  chiamami  ^ per  certo,  ch'ei  debb'ef- 
fir  col  padrone:  lafciami,  poi  ch'io  fon  giun¬ 
to  à  cafa,  picchiare,  ticch,  tacch,  cofi  pia» 
piano. 

\Agn.  Ofuenturata,  cho  io  à  fare  qià  tutta  notte,  al 
men^chefta,tòmafie  quelghiotterelio.  ' 
lag-Voì  chenijfmmirifpondeifarà  buono  andartne- 
hùe  à  caja  mia  innanzi  ch'io  rifreddi,  quelfoco- 
m  m'ha  tutto  ribauuto . 

•^gP’Ticch,tacchàouoglìoMare un  poco  anehora, 
poi  me  ne  andrò  d  caja  la  mia  forellaisi  6h  ì  io 
non  uoglioag^iadarqm molto  bene.  »  ■ 
Lag.  Ma  cheftò  io  à  fare ,  il  Ciullo  è  certo  col  padro- 
ne,iononm  pìccchiarpià  forte,  acciò  ch'io  non 
lo  romnatft  j  lafiiami pigliare  il  camino  initer-^ 
fi  cafa,fi,fi,ch'io  ricomincio,  bu,  bu,  a  ritrema¬ 
re,  faccia'Dio,  Ujèrua,  &  il  ragag^  Simino 
meco ,  queìf  altra  non  mi  uedrà  ;  epoiit fignor 
'  finio,chi nihadriprendere^  s  •  .  . 

•<^fft.Qmfiauolta  uò  picchiare, ticch,  tacchi  toceb, 
&  po  andarmene .  4'  - 

LaT^Sent'iotufcio^ 

%A^.  Ticch, tacchftocch. 

Lag;  chi  batte  Jàhhe  donnaé  quellaì .  ^ 

.^gm  Ofciaguratame,€cco  di  quàun'huomo. 
Lag.Eellalaferua^ellamipardeffa? 

^gn.  Ohm  ,  chi  mi  fi  paura,  sì  mi  guarda  Jì- 

fi. 


EtPè  certos^gnefa,  che  fai  tu  coflì^che  xos’i 
queftaì 

*Àgn.HumodabentUoìueàeteiHfadron  moyChe 
rnha  ferrato  fuori, 

La:i^  Tuiebbi  ejfere  mfat;^at  chiihafrrato  fuo 
ri  yfcimumta. 

^gn.llpadrontnio,uidico, 

La-g.  0  chi  e'I  padrontuo? 

,Agn.  Lat^o  da  Monte  Lecchi.  ‘ 

Lat^  Et  io  chi  fono,ubbriacaccia? 

%Agn:Chene sòiOiinmal'hora,  qualche  baiàndccio y 
che  ui  deurefie  uergognareà  dar  briga  à  ufia 
pouera  uecchicciuola ,  andate  pe'  fatti  ro- 
Llri  .  H  ; 

Lag.  Quefii  fono  i  fatti  miei ,  ribalda  fciagurdta  * 
chefaituqmlbentnhéuddtolàchefine'fei 
tufuori? 

%dgni  Deh  leuatemiui  dìnaagiybello  honore,porui 
conunafeminmcia. 

Lagy  lo  fono  uno  (chnunito  ìo,uedrtù  bòra  chilo  fatòy 
'  toflo  fcioglimi  quefia  cofa.  - 

,^gn.  Tirate  uia  horamaiy  che  tù  uenga  la  Cqffale. 

Lag.  Egli  è  forga  ch’io  faccia  da  me ,  che  maladet 
to  fia  il  Dianolo,  eie  barbe teco<,  ajpetta  un 
poco;  Dìauol  ch’ella  ne  uenga:  guardami  Iter 
bene? 

^gn.  Dio  m’aiuti  qttefianottd. 

Lag.  Conofiimituhora^ 

^gn.  F  W\  Si^ore,uoi  hauete  tutto  il  uìfo  del  mio 


<•:  Jt  T  ó  -  ~ 

pairoHeGiefit,Ciefit,qiieJ^è  qualche  ^Htonn 
nomine  patris,&filij,&  jpirìtuffa.  - 
la:^  iqpntìfegnarnòych’io nqnJbno  U  Demonio, 
dimmi  unpo,  per d hai  tu  lajciato  la  Jò 

la,quandio  ti  comandai  che  tu  nmtipartijjì  i 
eh' è  del  Boccio? 

\Agn.  Mifericordia,fe  io  thaiKjiihor'hor§,ùfciato  in 
cafa,io direi  che [uffìdeffo certo,  y, 

Oimè,chièrimafìoincafainmiofiambioi 
%4.gn.  il  padron  mio  da  douero,non  udite  mii 

Come  tornèi  quejfèqudcbegrancofa:  ìlpa- 
dron  uerò  tuojonio  >  non  hai  tu  intejQ  anchor 

'•Agn,  Voi  lo  fomigliate  bene, 
latg.  Ig  dico  ch'iojòndeffo  .  ■ 

^gn.  S  suoi  non  fete  lanimai  il  corpo  non  feteuot 
gtà‘ 

lag.  Qchecofieiè  jpkit0a^.ò'cbeàm  è  entrato 
Diauolo  addoffb’.Monna  ^Agnefalo  fono  Lag^ 
gare  in  carne  e'n  offaàtt  anima  e'n  corpo,  Lag 
•garo,  dico, tuo  padrone,  emùUe,  che  ti  uenga  il 
uermocane, 

',Agn.O,ò,oh,ò,ò,oh,  •' 
lag,  0  ti  mandi  Dio  ;  miferfi  me  ì  coBei  è  Bota  ith- 
gannata,ò  Camilla  mia,  chi  è.teco  hora,ò  2^c~ 
cio,ò  Ciullo  traditori. 

(lAgn.  .Ah ,  ah ,  ben  mandriano  à  cajà  il  padron  del 
Ciullo . 

lag  'ì<lpn  ti  difsio  che  tu  non  tt  partijjt  ì 

.Agn. 
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Com'ho  ioi  fare  s'ìo  ueggio  m  co  i panni  mO" 
firìyche  par  tutto  mi» 
las^EnonloconoJceUi? 

%Agn.:  E  non  lo  conobbi. 

»Ahi  balorda,  al  uijh,  allafkueUa. 

»Agn.  Io  non  lo  potetti  uedere  in  mito,  perch'io  era 
fonacchiofa  intórm  al  fuoco  à  federe,epoi  egli 
paSò  in  camera  fera^fkr  motto. 

Il Elccioi  (gli lume, 

.Agn.  Il  Elccio  gli  era  ìnnani^ycome  fuok  à  mi  à  far 
Ehora  douefitruouai  1 

.Agn.  .Al  Maefiro  de’  Corrieri.  ,  ; 
la:^  Come,ohmei,  narrami  ( ò sfortunato)  cometa 
coja  è  feguita  appunto  appunto. 

.Agn.  Vene  dianT;^ uno,eaperfe  in  un  tratto  tufcio,  il 
Ert  elo  dijfe,  odi  il  padrone, e  prejò  prejlamente 
la  lucerna,  ne  andò  alUufans^aper  faruilume: 

&  egUpajfando  col  capello,  e  cògli  altri  mfiri 
pani,  rat  tane  andò  co  le  chiatà  inmano  alla  uol 
ta  della  camerate  fen^^a  parlar  altràmente,en-  .jt'  5 
trò,  e  ferrò  laporta,e flette  la  col  BfltCio  quan- 
t’è di^^ UH  Cjedo,quél  che  s’egli  dicejfe  nò  sò 
già,ma  sò  beae  che  il  Eicciq  ujcìfli  carmrapoi 
con  ta  maggior  fretta  del  mondo ,  e  con  un  maT^ 
stp  di  lettere  in  mano;  &  mi  dijfe.per  parte  uo~ 

flra,chetofio  andajfe  coflì  à  cefa  Tkrmtonio . ^ 

nóflro  uicinó,& mifacejfeflaregfl  occhk!ingT^-^\^ 
flri,  eh’ erano  rimasti  /òpra  lo  fcannelloneko  ' 
fcrittoiOf  ,  ■  .  v:o-  pi 

,\Geìoffa  Comedia.  La^ 


(  ■  ^  T  T  0  .  ' 

La^-  Odimalitia'daladri . 

^gn.  E  Con  tanta  furia  (  uedeie  )  ebe  mn  Unì  tafcta-. 
ua  tener  piè  terra ,  tanto  che  a  fatica  h?bbia-~ 
gio  ditor  quesìo  fattptpletto groffù  quefia 
candela. 

La^  Epoii't  ,  t .  ■ 

^gn-  Meffimi  in  affetto,  &  tirai  uia-^eme  lo  feciono 
credere  fermamente  le  parole  uofire ,  che  fi  ri~ 
fcontraHàno,  &  tanto  pià,quant' io  fo,  che  voi 
glihauetrcàfu,  ' 

"^lla fìnti 

,Agn.  .Andatamene  a  cafa  Tìerantonio,  &  picchia, 
&  ripicchìaittonmifu  mai  rifì>oHo,faluo  ch’io 
trouai  l’ufcio  aperto  ;ma  poich’io  fui  badata 
mpochettof  nonvdendo  ,  &  non  veggiendo 
per  fondi)  dìlìbetai  diuenirmene  ,<&  tornata 
qm,  buema  p^g^afono  fiata  picchiando  ad  a- 
gettare  èb’ei' m’apra ,  &  nonfierr^grandiffì^ 
modifagi'o. 

lat^.  E  quetio  hHpkcato, dotte  andò  i 
Jign.  Tqon  u  bo  io  detto  a  portar  le  lettere? 

Las^  Doh  trifioghioito:  ahi  Ciullo  ribaldo,  ft  faran 
no  accordati  infieme  ,&  dati' a  'chi  che  filai 
miieipmnì'}  •.  '  ■ 

xAgn.  Certo  padroneja  chi  gli  làficiafte  uói? 
La'^<>Malche  hio-mdia.  " 

.AgmTerchè  ui  fiete-ueUiti  cotefii ,chep'àhn  dm 
■birrai  i  -  c'.  j  . 

il  ciullo  riè  cagione ,  che  romper  fàfis  egli  il 
■  J  ’  '  collo 
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collo  il  primo  pajjo  eh' ei  fa . 

%4gn.v'  ^  'jV'-^  fi^vkily  'ehe  cofi  Jìsrat^  'i'-  òtte- 

na? 

Lai^.  Va  poi  ta  jnk  .fidati y  ho^  fon'id  'cmifitato 
dadouero  ,  fopportato  qusBa  notte  parole  y 
che  non  fi  dlrebhono  a  un  facchino  y  &  nel 
feoprir  m&^mnaMi  hauetta  ìffkm  y  SòMe  'diA 
feminadi  pmndO  y  hó  dato  occàfì^^  Mla  fhià  ' 
'm^oté:^chìdqmfi'otta'deW^tVf9Cdm--  - 

glio.  ^  .  7 

,Agn.  Mifericordid;Dommrinuiella  tu.  '  ^  '  I 

La7^.  "&il7Ì'Liag^éakuperato  y  Ua  hor à?'é ficcati  d  •'  •'Vi 
un  prejfo  ch’io  no’l  dijf -.perduto  ^Èdnoreàchè 
più  uìuere,maperló  fiingue  diinèyth'efògiu^  •  ' 
rod’afìitfiim'f  Cbt  ’ifuidch'  uno  fi'ò.e  pentirà  ^ 
btifinedàitradkorì'tionpuòguay^tfiatcunó:  i 

lifor  poi  ch'io fiiiuititperatòy'n&h^'pk  temer 

ld.uer gogna .  .  à,-  ^v. -, 

.Agn.  Ji chepropofitoi'  0  ~  ■'■■  -p-X. 

Lag.  C  onofeami  chi  -vuole  ;  io  voglio  ditdar^d  taja 

picchìàscey&'griddrtMto  che  •  -• 
mi  fa  rif^oflo .  ■,  • 

Agn.  Et  io:  ho  a  rimaner  qui  fola?  •  ;  - 

Lag.  fhlòyUÌenneiìiecof'' 
Agìk‘lt’iV’\òim'^chejnerdui^^^  méggafuor 

dime.  .  '  r  , 

iSH?,  ■  .-ìV' '  ViJH 

G  3  SCE- 


Tyù^\:x 

S CE N  A i.  TlERT  I M  A,  •  ;>. 

':  >  U 

Pierao  coniò,  CiuJlo3az2aro,  !  ' 

,'-V  ,  'sAgnelài'  *--.';  ;'-  . 

'  .  ■>'*"  ■  ^  V,  (.Uù'ì Ovr. ti '  .dì 

Jo  penfopute  in^e  modo  eglifiaufcito.  ■  •  , 

€'nd.  MuciattOfgké^'non  l’harà  fdputìo  trattentre^  v. 

ZoT^  dfjy.  à  qwflomodo  ik)Z,irm^ 

Ciul.  Senthcyche  uoce  è  quella?  .  olij, 

L(Cì^  In cafamiahoÀ  eJfereàjfA^iaoìi  '. 

<■;«/.  OhnCiChegU  èZa'S^aro, correte padrcmelcéìYe*  .y.uj 
teincafapfeftQt,  •' 

!P/er.  £  che  uuéi  tu-ch‘fofaccÌ4?ji  .  -  ^ 

1  osò  ch'io  gi^Uerò  tanto, ch'io  farò  ìntefi. 

Ciul.  'Portate  ma}k.j4rgia,le  lm^iitlaièfeloni.,fcom 
pigliatetuttadacameyatmmilt^uteogmcefa, 
&portaie  uìa  ri un  tratto.  ..  ■,>  ’ 

Doueftfentì  mai  un  cafo  taleì'^'  - .  .vj\. 

Tier.Tucheuuoi'fare?  ■'  '  V  i  t  t  .  .  -.  o.  i  'j  .  t:!.  ; 
Ciul.  V  edretelo,fate  quel  ch'ioH'htrcfiettOyt  à^òì  w 
naJcondete,tofio  dico.  .  -  u  ,;.- ;  .  ■  , 

Tier.  Eccomi  ratto .  :  '''■■•  ■  ■  ‘  tv-  '> , 

losòchenoònonfiamàBaccano.i-ì-'xiv.  .  f/^  s 
Ciul.  Eccolo  ch'.eine  uiene ,  litjcja.pMffVCP^  tne,  egU^^^  ,, 
non  è  ancor  tanto  uicino. 

taet-  Qtù  fifa  ragione  à  ogrùuno ,  &  maggiormente 
àglihuoìnini  dabene. 

%4gn.  Sipadron  mio  buono. 
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La:^  Io  sòyche  lo  intenderanno  gli  Ottoì'‘:  : 

Cittì’  HoramaigU  è  tanto preffo,ch'eipuÒintendere;i 
fciaguratOy  ò fùenturato  me. 

Lat^  Stàtchi  ù  quel  ch'io  fentol  iv>  ivnv 

Ciuì.  Q^nt'&a  me’  per  me  non  efjernm  ntào. 

Mipar  quel  trifio  del  Ciullo  alla  noce. 
Ciui’Oimei.  ;  . 

La^  Egli  è  deJJo:ahiribaldo,ei  fi  rammarica, 
dui.  0  padron  mio, che  ditai  tu,come  tu  l'óda  ? 

Lag.  Qual  cofa  di  male  farà  nato  dinuouo. 

Ciul.E  dime  poueretto  che  fia. 

Lag.  Dio  ci  aiuti  con  le  dijgratie . 
dui.  ,Ahi  fòrte, ahi  fortunainiqua. 

Lag.  Lafciami  chiamarlo  un  poco,  &  intender  quel 
che  dinuouo  gli  fila  occorfoiò  CiuUot 
Ciul.Chimaifharebbefiimatol 
Lag.  Tu  non  odi  Ciullo  ì  ,  ■  ,  : 

Ciuì.Ópadronmioyòrobbafita. 

Lag.  Bl(f>0ndimi  Ciullo,  che  cos'è^ 

Cittì.  0  Laggaromioyoimei. 

Lag.  che  ci  é  ?  che  hai  tu  f* 
dui.  Ho,  che  cercando  difarbeneàùoi,hotrouiUo 
male  per  me. 

Lag.  che  uuol  dir,che  cos'èdico  ^ 
dui.  E  pel  padron  mìo  ancora,  cime,  com’ei  lo 
fappi? 

Lag.  Che  kit.  egli  àf{tp.er, dimmi  unpoco,  che  robba 
di,  tul  fa  ch'io  io' menda  fe  tu  uuoi. 
dui.  Ha  à  frr  tnille  paggie,s  hà  à  di^erare,s'hà  à  im 

C  3  piccare 


^  i;  ^  r  '■  -  ^ 

piccare  eh' eglièroùìnato.  '  v"  '  "  n>.  ol.^ 

Lag.  Cjtdlù  r  chèihjk  è  quella rri^ondmiìfe  tìpia*-'^  Auw 
ceì  ‘  ■  '•  t--.  .  ■  V  ;■•.'■  ■  .  .  ■  .(_ 

cittì.  E  majjimamente fe gliho-tolto  quella  fiatotall 
Lag.  Eauell^hctramaife  ti  uiméenei  &  dimmi 

che  tanto  ti  tiO‘rméntii&  ti  duoli  ì  .  ■  '  v^'v 

Cittì.  llpadron  mio, eh' è  fiato  rubato.  ■  * 

Lag^  Incbemo.do^  . 

dui.  Honnet  fitta  la  colpa  io.  • 

Lag.  Terche^  .  •  ’  :  ■  ■  y-: 

Ciul.  Ter  amor  vofiro.  .  '  v.vl  H.  Av,*  ; 

Lag.  Come  per  amor  mio.  '  '  .j:-.] 

Ciul.  Ejfendo  dietro  alla  pratica  uoflra  ,  ho  lajhiat»  .  .V  , 
per  nodhauer  chiaue,  tutta  notte  l'ufeio  apier^-  y 
to,onde  è  fiato  entrato  in  caja,  e  notala  carne 
ra  terrena  del  padronmio.  -Sri" 

Lag.  E  che  gli  è  fiato  tolto?  • 

dui.  Ter  quant'iopojjo  comprendere,s  egli  ha  tror  ^ 

nato  una  fcatoladigioè ,  clSeglihaueuainfer^.  y- 
bo  d'un  mercatante  Venitiano  i  gli  ha  rubato  ' 
un  numero  infinito  di  denari  ,  che  ualenano  d 
Diamanfi&irubinfi&ì  altre  pietre  pretio^^ 
fe,  che  u  eran  dentro.  .v  ■  ’ 

Lag.  E  non  Ihauendo  trouata?  ■  . 

dui.  “ìfiontroppo  danno  gli  bara  fatto.  -  - 

Lag.  Ture?  :■  ■' 

dui.  'Cbepofs'iogiudicare;hatoltólàJàrgiailelen-'  '  -y 
gitola ,  mi  crei  io  con'certiprmmdìdoffì  ythé 
k'eranmanefchi.  ■ 

Lag. 
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Ckhnè  i  che  anch’io  me  ne  fentirò  ,pjnm  ipanm 
mieiì  ' 

Citd,  'HS'ft  Jò  già,  che  non  ho  per  la  rabbia  guardato 
ben?*-  X  ^  , 

Lat^  Lo  fyben.10,  che  nonni  fono. 

Ciuì.  Duntfue  fapete  uoi,  ibi  gli  ha  rubati^  ' 

La^  Tant’è  Ciullo ,  ch’io  credo,  che  noi  piglieremo 
il.  T ardo;  cotefio  ladro  è  in  cajà  mia. 

dui.  Come  in  cafa  uofira  ì  che  ne  fapete  mi?  Dio’t 
uoleffe, 

Lrfg.  Cofì  non  hauefsegU  uoluto .  . 

Chà-  Fenits  entriamo  in  cafa  al  coperto,  &  narrai 
retemi  la  cofaper  ordine. 

La'g.  .Andiamo ,  fi  che  tu  intenda  il  tutto  :  ma  s'egli 
efi  e  in  queflo'nientre,  come  faremo  ? 

Ciul.  .Affettate  , che  noi  ci  ajf  curiamo  ,ch’ei.non 
efca. 

Lag^  che  uorrà  egli  fare  testé  ?  prima  hifognauano 
ì  rhnedlnche gicuano  le  medicine,  poi  che  l’huo 
mo  è  morto?  oiraè.,che  cofi  è  quefla, Ciullo  che 
vuoi  tu  far  di  cot^o  balìoneìAoue  uai  tu  cofi 
furiojò  ? 

Ciul.  Hor’horatoìTio  àuoi.  .. 

.Agn.  lAnfe  io  non  fa  doiie  io  mi  fia,che  vuol  far  co^ 
Sìui  ?  h,  à, che  fan  Br andana  ci  tenga  in  capo  la 
mano . 

La-^  lobo  paura  eh  '  ei  non  fa  ufeito  dife  >  Ma  oh , 
oh,cgli batrouatobuonmodoi  , 

Ciul.  Se  non  gli  è  dato  aiuto  di  fmri,mfo  cìreimn 
•i-'d..  G  4  puote 


\4  r  r  o 

puote  ufcìr  di  luogo  alcuno  di  dentro:  la  eafkiH>  ' 

Jìra  non  hafineflre  fopra  tettodemura  della  cor 
te  fono  tane' alte  j  eh' à  montarle  bifognano  le 
Jcale ydmarKi^  farà,  unbuon  Jàlt0i&  s'eicift 
metteyèfot^  eh' ei-  rompa  unagamboy  ò  forfè 
il  collo  ;  il  meno ,  infragnerasft  in  modo  ch'ei 
n  hard  àejfer  portato . 

!<?:(.  'hlon  dubitar  ch'egli  efea  coft  à  furia ,  Vìo'l  si 
quel  ch’ei  fàccia. 

dui.  T anto  meglio, entriamo  dentro  prefiamentey  & 
là  rijoluerenci  quel  che  fta  il  migliore^ 

Las^.  Si  ch'ei  non  ci  fugga  dalle  mani', 
dui.  Entrate  adunque. 

Eccorm,pajfa  là  tu. 

dui.  0  chefk  cofleiiionon  l'haueuo  ueduta . 

Tqè  ehi  ò  ella  ti  ragguaglierà  da  douero. 

Citi.  Horfit paffute  là  ffacciatamentei 
Z-o^Enteiamo  alnome  di  Dio. 

*4gn.  E  delle  buone  herbe. 

MADRIGAL  QVARTO. 

Satiri  c’habbin  rapito  Ninfe,  &  Ninfe 
menate  uia  per  forza . 

Satiri. 

I{eHate  Ìl  pianto  homai 
"Hinfe  belle, e  cacciate  il uan  dolore, 
Eperquefi’aerfofco 

i^mr 


^  0, 

cattfmdo  rìngratiate  ninfeo; 

•  "Ì^T^e.  i  .. 

Sempre  traggendoguid 

Satiri  ingmjiiiandrem  pipando  (bore» 

t-t fof^ir andò  forte 

Tanto  c’haurà  cb  noi  pietà  laMortè, 

Satiri. 

Sgombrate  uia,fgombratelapaur4t 
che  compiacerete  dolce:(^  infinita 
Menar  farentàripofatauitat 
't^mfe. 

Come  potrem  con  fronte  mai Jècura 
Fiuer  con  uoipien  <f  ira,  e  di  jpauento  » 

Ter  morir  fei^a  morte  ogm  momento? 
Satiri. 

*Hon  muor  chi  uiue  ingioia  ^ 

Finendo  allegramente  i giorni  Jùoi. 
Comeuiureteuoi  : 

Tilnfe. 

Mnefeonnien  che  muoia 

chi  uiue  in  forga  altrui  cantra  fua  uoglia , 

S  e  brama  ufiir  di  doglia; 

Satiri. 

M emonie  uia,ch’ ogni  Infinga  è  uam^ 

Vinfe. 

Mita, iàta,oimètOonè  Diana. 

Jlfine  del  quarto  MttQ. 

ATTO 


atto“Qvin^ 

S  C.E  N  A  P  R  I  M  A.  V 

.MuxjiattO  lòlo.  ,  , 

chi  molto  abhratcjaìfoto^flrignei&^thi  troppo 
tira,tarco  lojpe^ttneìhjhteiìo  •db^me^atante 
fatte  à  Lag7^ro.,&.  ufcitoue fempreà  bène^che 
midouettan  baflare  ;  fi  ih'ìopoteuafiarwi [eco 
al  fuoco  infine  cbe’lCiuUo.ueniffeperlnìi  ^ . 
fingendo  dì  creder  che fi^e  fito  fratello  y  fargli 
dirfei  belle,  cofe,  doue  egli  fe  riè  andato  y  e  alle 
miei  cagioni  fi  corre  rifebio  di  no  rouinare  ogni 
cofa  y  queslagola  traditora  m'ha  à  fkre  un  dì 
mal  capitare.:  fpogliata  che  fu  colei,  io  me  ne  an 
dai  nella  uolta,&  fpilla  questa  botte,  &  affag 
già  quell' altra ,  toì  di  queiio  leggiadrar  ,  bei  di 
quel  della  uena,  io  non  mene  poteua  fpiccare  : 
Ma  inferita  che  ql  baciarla  terraiè  una  ghiot¬ 
ta  cofa  y  cioè  per  bocca  ali orciuoloiy  io  so, ch'io 
n’ho  ingaggio  tanto ,  che  non  mi  douerrà  far 
freddo  :  Ma  che  Iriauol  di  fcufìt  hòio  à  trottar 
col  padrone  del  non  hauertrattenuto  Laggaroi 
infine  io  badai  troppo ,  doueDiauol  farà  egli 
itpf  <&  che  fi  che  io  ho  fatto  qualche  fcandolo  : 
qui  non  fi  uede,  &  s'ode  perfona:  lafciami  afcol 
tars’iofentiffi  qua  detro  r amore,  doue  debb' e  fa 


^  j^no.  5:^  _ 

fiff^i^lfohfo.all&.mani  tHa.(ua  im&fòjà'ii^  ‘ 
oh, oh,  che  uuoì fignficar  quefio  baflone'à^  trah 
uerfoà  Hufcio : quefi’èfktto,  perche  didéntro' 
nmfipòffa  itfcìre,i^padrone  Dio  te  la  mmdrhuo 
na;  io  ho  uoglia  dì  leuarlo:&  à  che  propofito  l  . 
che  fi  io  di  non  nuòcere  ;  uolendo  giottare  ^ 
fcianlo  fiore,  infine  io  non  finto  nulla}  per^fia 
buono  andarmene  da  quello  canto  di  qua  nétti 
firada  di  dietro,  doue  riefce là  cortè\  fipràla^ 
quale  rifiondono'  le  finefire  dettantìcantèrà  , 
neUatpiale  dorme  la  Camilla  ,  &  afcàltare  fi: 
io  fintijfi  Sìrepito ,  ò  remore  ,  in  tanto  qml'i 
cejafia.  ■ 

SCENA  SECO  N  B  Av  ‘ 
Ciullo,Xa^2atoi,  Agnefa* 

yoi  ne  andrete  come  rìmafli  fiómo  à  cajà  la  firoc^ 
chia  qui  della  firua  uofira. 

Là'z^.'Etu?  •'  . 

dui.  ^cciòche  meglio  prender  lo  posarne,  én  con 
pmficurtàmeneandròàcafaperMuciatto. 

Lac,>  T upoteui pur  chioma»  T>krantonio. 
'Ciul.'ìqpngiàio  infino  à  tanto  ché- non  èprefiitlà^ 
droyTionuòckelo'mendài  -  :.i  4..  '.••v  * 

T ofio  horamai, acciò  che  prima  che  fija'cciagiat 
no,noinmbBiimióijpedita,^  ■  ■ 

dui.  E  però  non  badate.  .... 


-t?  k^T'^T  O'^ 

S  i/hche  non  ricomìncìaffi  a  farmfieddoyuiennè 

VX 

^gn. H.orJhy^he Dio  cene porth 

Ciul.  Fittelo  leuarey  &  uemteuene  qui ,  e  chi  prima 
ghigne  afpetti funi  altro... 

lag.  lohomefi-.madimmiycomefifiiràpoià  entra¬ 
re  inxajà. 

Cittì,  falche  modo  troueremnoi^omperemla porta 
allapiù  fradicMyla  caja  è  ttofira^ 

La!g..>ilnome  di  Dioypur  ch’eifipigli. 

dui.  Q^me  fortune,quante  ^Jgratie,quante  amer- 
fità  mi  fono  incontrate  quefianotte,  so  che  ni  è 
ualuto  i  audacia, e  iafiutioye  nell  ultimo  quella 
fcimuìùto  di  Muciatto  è  flato  per  rompermi 
ognidifgHq.  ■» 

SCENA  TERZA. 

-,  '^lucìatto,  Giulio. 

Tur  uedrò  chi  che  fta. 

Ciul.  Ma  eccolo  appunto  di  qua:  Muciatto  allafè  che 
tu fei  un  iudent'huomo. 

Muc.  0  Ciulloènata  cofaalcuna contraria? 

Ciul.Tulotrattenefii  bene. 

Muc.  che  uoleui  tu  ch'io  nefacefjì? 

Cittì,  "hlpn  altro.  '  ' 

Muc.  S'egli  mi  jparì  dinangi  come  un  baleno. 

Ciul,  uC  che  badaui  tui  , 
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]Huc.  *ì^npenfando  eh' ti  ftpartijftf  lo  lafcìai  foto  at 
fuoco, &  auM:à&ete:  'Jj  r  . .  ì  D  ^ 

Ciul.  Tant’è;noi ftamo  fiati  per  perìcolaretbaSiiti,sò 
Atm'è  giouxofa  ìin^i^  , , 

Muc.  Teftè  doUe  fi  troua  f 
Citil  Qui  prejfo . 

Muc.^chefrrel  \ '  ì 

Ciul.  'lign  è  tmpjo  dà  nam^lU  tuttOypercheciè  da 
far  altro. 

Muc.iCh^fqt'^^chenpnlo.Sl  •  i.  c  V  ^  'i 
Ciul.  'Nonintendi,ch'i  ho  carefiia  di  tempo;  mafe  tu 
uuoi faperlo  in  tanto  ch’io fò  un’ al  trafacàèdOt 
^uatp^eingafnjù  iìf-Jàla  4.  padrone i  &  dafid 
^f^ntenderm.  '/ì  ,  wv,.  ;■  '''  •  ' 

MuCiMdittthifo^odlmpt  ò  .  v  «  v  \ v->.  - 
Ciul.^ignpevhoxa,tmfefurnì-McadeJfefiàaiiuerti 
to,acciòchemipofii  dar  aiuto. 

Muc.Cofifarò  .  n;  .  i  -  '  ’  ;ì  ■ 

Ciul.  Hor  fu  lafciamiandarprefiamenteàcauarfitori 
J.y4lfànfo,thiL^K^^^.intMto  non jòpvagiugnef  _ 
fcyhorabeue,  tmiam  prìmailpsgg^M  legno, 
facciamo  hor  a  il  cenno  r'gichen.,  Jkiauol  cUei 
~do^)^:W,^fihen;uedrai-chénoiiiàn’Jàremoà 
■JempOyffg;^cheni  quante  uolte gli  £fi’ io  che  gli 
fiejfe  allapofia ,  &  in  orecchi:  &  fai  ch’io  non 
glibpdittofagio'.r^cbsn,'  -  / 


■  '■■3 


SCE- 


n  _  a  T  ■•r  'O/''.;: 

•  't>cV,\  u.V)\>i'  A  .  '■■•  ’  ''  ■•  .tiwt 

SCENA  QV Af  TAi  ' 

' ,>V  ,  .'l'.V 

AlfonfoalIafiiieftrài,iVCiulÌo.  < 

•  •  A'-'vJaa -'«i' 

che  di  Ciullo?  è  egli hott’ ancora?  '■  ‘Tì\3cI'j  ■ . 
dui.  Oìmè^fiu^iiofiòi  ùe^efteioimèi  3  .'.wt' 

^If.^fede?  nniR'iw 

dui.  Com'ho  à  dire  ,  noti  perdete! 

^If.  f.c€omì^\\  »<i  V.Oi  h  fivw  -'  •  : ,  ''  wv.ìì 

dui  m^imaiegU  ufiirà'jiàik  Làg^arctyLm^^, 
fe  tu  mi  dai  tanto  jpatio  ,  ch'io 
dare  ad  effetto  ^luel  ch’iìiò  Xtdla  fhnta^c^n^ 
fecebuomodcunm^^muàkfrkbellaj^i^^ 

ta  opera.  .ov.nj.T;.k  i  ì;.,» 
y4lf.  Ciullo^tanta  furia  ecci nulla  di  nuouo  ?^  '^p''' 
Ciul.TaHtoch'i’^mpereJJkfiforc^^^  iJ  -foH 
*Alf:ì^amé'ftcciakfortunaU^ 

iotfii  fonoac,cmcio.^s^<{  «v>ak  ;\  t3v.j«^  tov. 

Ciul.  ernie  aeccmcio  osw.  r.  u  :.  :or\  oh«.V3  ;ìh_ 

%Alf  infim  ell'è  la  pik  hdnefla^  i&^éHtU'-figliùo- 
la,  y  non  bìofimando  l'dwè  i  tl)&0Hnéhi^tpte 
facittài  :  ,1  ’  ì»  3i\ù'.\ 
Ciul.lSlpn  douete  bifognarì^U  trgp^&  '^0e^^- 
ni. 

,Alf.  Toi  che  tu  dì  c  hai  fretta ,  non  liarò  à  narrarti 
ogni  particolarità  . 

^  Ciul. 
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Ciul.  èreuemett^^-  "  '» 

te.  •'■  ^ 

^If. 

baciarla  i  comenne  ch’io  la  jpojàjji ,  &pèr 
ntamf^h'  figno  di  ciò-^ìhdf^ìr^ato  '  il  * 

nello.  .'  •<?■'■' '.s  .;• 

Ciul.  Ehy  eh,  che  burlate  ' 

./ilf  J^  iMWiamgUorfenncMiUiht^^^  . 
ciul.  Comjèìi^  conjentimentojdt^at^ro,  òàé^a 
■drem^royfenonmff^nwmenti^  Vi 
,Al[.  BaBa  che  n'è  corMnixeUa^-^eh’è  h  i^ork 
tan:^.rri‘i(\^:  iv  ;  •<tVìv;c'-  '  '  vV- 

Ciul  Dunque  la  eafniUa  è  u^B^n^lk-^  \  "  ^ 

^If.  La.Camilld  è  mia  rnù^ymime  t’h»  ìa~iì 
dire  ?  ViS^v  ■  .  v  '  v  .-  ^  w 

dui  Ed  è  certo  ì  o- -  .  -  v> 
vàper  ttn'T^taiù0h%^èrnefd6tltòntrattà^ 
non  odi  tu,  ch’iho  famdutH''£ÌÌ'(U^Pim<^ìmù 
Tiicdl»  ^  '  '.  ^ ^ 


dui  Foi  non  hauete  hauuto  p^  'ìà  (^ìé  -^00(0^ .  ^  . 

.Alf.  lolharòpià  tojìo,  che  tu  non^énfì,''  '*•-■■  •  ‘  * 

dui  Lai^p^ro  è  for^  dunque  che  fippia  ògtfieòfil-^^  V^’ 
dell’inganno  dell’ Qrj'ola,  et  delle  uillanid  di Àtu  '  * 
ciatto,edellernalitiemieÌ  '  = 


.Alf.  Etìóchepojfofhrnei  . 
dui  .A  nonl’hauer  Jpofata,&  io  hareiprouedqto  ai 
ogni  cofit.  ' 

,Alf.  chef  importa  que fio  i  ,ì 

dui 


^  U  T  r  0 

SconcMtnt  *  ch^io  non  pojjo  tondini  itìcih 

tninciato. 

Ulf.  Meneincrefielmqdmnèrìme<U(>,la  co&  i 

fatta. 

€tul.  s  e  mi  m'hauejie  dettò  di  uolerla  per  donnàf  m 
fatti  gommato  per  wi altra  uìa. 

•^^f  Ciullomioàononeraindouim.  ' 

Citili.  7^lt  tiltimo(ionèJòkcerto)che  tutta  labroda 
fmuefcerà àdoffa  ante  :  e  Dio  lfa,fipèr  altro  ' 
che  per  compiacere  à  alpadeon  mio  l'ho 

fòtto;  QixtmcchiòaJs'mcanceràxon  lao^ro  , 
&faramomifar  qualche  male  fcher^  y  fun 
per  lofcorno  della^huola  \  t  altròpéruendet- 
tAdfCU  inganno,^  detjdifagio;faichèinofiripa 
rinonfonogaììigati  à  mifura  di  carboniìò  nel¬ 
le  Siinche per  qudch'anno,  o  in  galea  non  man 
^erebbe;  &  qualchejlrappatelladifuneà  un 
pifopiOyma  pernio:,  per  Dio,chenon  nù  ci  «c-' 
chiappano, ch'io  uogUo  ire  à  nafcondermi  tanto 
J^eappariftatdlba.. 

•aflf.  Epoi^ 

Cui.  .ALuccatu  mddi. 

^If  Clteumi  tu  fiere? 

Ciul..A  niOfàDio. 

.Alf  Tu  mi  rouìrù,  oimè. 

Ciul..yi Dio,  qui  none  tempo  à  battere  in  cam- 
cia. 

y4lf  C’ho  io  à  far  bora  in  quefli  panni^ptir  m'haueJT 
egli  detto,  otte  fi  trota  tataro ,  io  non  so  s'io 


f)$è)tò  ttòàcaJàmayòpuràcaJàdìTìemtpmOy 
c  quel  ch'iomfaccUbengli  è  mancato  ìnjùtul 
timo  H  cuore  :  ma  donde  efce  coHui  hort^Mun 
datto  tu  nonodii 


SCENA  QVINTA. 

Mudatto,  Alfonfo. 

chimi  chiamai 
^If.  V leni  d  me. 

Muc.  0  padroneyche  è  del  CiuUo  i 
Ulf.  m  fuggito . 

Muc.  Come  fuggito? 

.Alf  Terchegli  difjicomes’iouolliìamordi  Camil- 
Juyfui  isforganMj^o farla . 

Muc.  Dunque  mi  hauete  fatto  parentado  conLai^ 
garo? 

.Alf  Tu  odi. 

Muc.Eperquefloferiè  fluito? 

.Alf  Enonper altro. 

Muc.  Eglihamoflro  ben  d’hauerpoco  animo,epare'- 
'  uacofi  coraggiojòyù'afluto. 

%Alf  Sapefi'iopur  quel  che  gli  ha  ordinato  con  La^ 
garo. 

Muc.  7^n  dubitate padronCyh  so  io, che  bajìa. 

.Alf  0  da  chi  l'hai  inte  fo  ? 

Celofia  Comedia.  H 


Muc. 


^  Y  TO'  • 

Muc.  DitTìerantorùo, donde  horàuengoi  percìòchi 
mcafa  fua  hanno  ordinato  la  trama  i  egli  din 
fu  la  fiala  vditoglì,  m'ha  riferito  il  tutto  ;  & 

,  mi  manda  bora  a  vedere ,  come  le  co  fi  fati¬ 
no. 

^If  OmhèydhnmiyLag^aro  doue'fi  troua? 

Iduc'  ^  cercarey&  procacciare  di  gente,  &  di fu~ 
ni  perpigliarui  in  cafa,fiimandoui  un  ladro. 
^If.  Cornei  chi  gli  ha  detto  quefio^ 

Muc.  Sarebbe  lungo  narraruifien  lo  Jàprete,mapoi 
che’l  Giulio  non  è  flato  da  tanto  eh’  egli  fornii 
fea^d  ordire  quefla  tela,  la  fornirò  io.  » 

,Alj.  Voleffe  Dio  Muciatto  caro ,  che  tu  operafli  di 
forte, che  cifujfe  l'honor  di  tutti,  &reflajflno 
i  vecchi  confolati. 

Muc.  J^n  temete  padrone ,  ch'io  ho  trouata  la  uia, 
^if.  Efiine,dìfu:come? 

Muc.  LaCoinillauoiditech’èuoflramoglied 
^If  Miamoglie  certijflmo . 

Muc.  "Potremo  noi  entrare  in  cafa  à  fhuellarle  ? 

^If,  Si, non  ho  io  la  chiaued , 

Muc.  Moueteui  preflo  aprite ,  e  là  ui  moHrero  ,e  a 
lei  quel  che  feguir  debbiate  :  ma  egli  mi  par  di 
fentirnonfo  ciudi  qua  fcalpeftare,  entriamo 
^acciatamente . 


se  E- 


q:  f2 

S  CEN  A  S  E  S  TÀ’ 

Il  Giulio  folo.  0;,  : 

lo  uonei  pur  prima  ch’io  mi  partii  uedere 
il  padron  mo  y  fe  poffibil  jujfe  ;  ma  non 
uorreiandandbo.àcafa  ch’eglim  ritmejfe  y  onh 
de  poi  fujfe  cagione  della  rotùna  miaid^ 
meno  tromfsio  Muciatto  ,  ch'io  gtimporreit  ■ 
cìoejkceffefct^a^per  me  ;  deh  perche  m'è  fiah 
tacofi  contrariala  Fortuna ,  che  fe  miriùfci- 
m  quel  eh' io  hauepa  nella  mente  y  nonrìpor-^ 
tògiamai  feruo  alcuno  più  gUtriofa  uittoria  ; 
ma  odi  y  che  romor  Jent'  io  f  egli  è  lufeio  di 
Laguro  aìla  fe  t  che  gente  è  quella  ì  Muciat- 
to  per  Dio ,  &  {altro  è  il  padron  fuo;  Iqfcia-'- 
mi  tirar  da  parte  y  efentireunpò  quel  ch'eifk^ 
uellano . 

SCENA  SETTIMA, 
Muciatto,  Alfonfo,  Ciulló. 

Infìno  a  qtù  le  cofe  fuccedano  felicemente . 

^Alf.  chi  neduhitauaì  ,> 

dui.  EgU  hanno  buoHepouclle. 

Muc.  Deh  potefs'io  trouare  il  Ciullo . 

•Alf.  'Perche^ 


H  * 


Muc. 


li  r  T^(r  ^ 

Muc.  T  et  che  Jèn^  lui  difficìlmentè  uerrò  ìM  ef¬ 
fetto  . 

Ciul.  Odi,  gli  hanno  Infogno  di  me. 
iAlf  Teifapute  adaltroifenhe  gli  è  tanto  impau¬ 
rito, ch’io  non  credo ,  che  lo  trouafjì  la  carta  da 
noMcaré.  i 

Iduc.  .Ài  nome  di  Dio  ;uoi  padrone  andate  in  càfà  da 
Tierantonio,  e  fe  uoi  non  udite  diro,  non  ui  la^ 
ffìate  uedere . 

tAlf  Tanto  fard.  ‘ 

Muc.  Buoi  modi  òttimi  ho  nella  fantaftd  con  ègri  un 
de'  quali  ( fe  la  fortuna  non  m'ajfajjina)  rappa¬ 
cificherò  agni  cojd  ;  ma  col  Ciullo,  la  fkteìpfit 
ficura,euerifimile.  * 

ciul.  Egli  è  ben  ch’io  mi  fcuopra. 

Muc. Ma  douttrouar  lo  potre'io  d  queft’ bordi  ■ 
Cid.E  fàrle  wfladinonl’hauerintefo  . 
Muc.Troprio Jatk  come  cercar  di  funghi  in  .Ar¬ 
no. 

Ciul  0  Muciatto,  che  fai  Ì  che  non  t’afcondi  i  fuggi 
dicoi  •  ’  i 

Muc.  Ch'io  figga, e  perche  i 
Ciul.Terchenoi fiam  rouinati,haHendo.ÀlfonJò  col 
tor  per  moglie  la  Camilla  ,  guafìonù  tutto 
lordine. 

Muc.Ea  me  per  lo  contrario  tharacconcio, 
cittì.  V  uoi  tu  fare  una  buona  operd  i 
Muc.  Di  gratin. 

Ciul.  0  uienne  mecoteanàianci  con  Dìo  infttme ,  ac- 

cioche 


^  0.  '  •;  5^ 

(toche  ìnfime  non  fuffimo  puniti  .  .  .  . 

Muc.  Von  credi  y  che  ci  fìa  altri  che  tu,,,  chejàp-^ 
pia  ufiirif  un  fondo  fen7;a:(ucca  ì  «  . 
dui.  Fu(i' egli  ueroy  chetufacejjìin  mod&  ehe  ipa^ 
drpni  uenijfero  à  gli  attenti  loro,  e  quietare  i 
uecchi. 

Muc.  Cedrai  pure. 

se  E  N  A  ottava, 

LazzarOjCiuIlo,  Muciatto,  Huomo 
dimezzo, 

'  -i-ì  .  ;  ■ 

.Ahecahyucchucyohcch. 

dui.  ohimè  Muciatto ,  ecco  lati^^o  hai  tupenJàtQ 
quel  che  far  uuoi^ 

Muc.  Si  ho  bene  . 

La:^  So  ch’io  n’ho prejb  quefla  notte  una  imbeccatà 
delle  buone, 

dui.  loyfon  buono  à  nulla  ? 

Muc,  Gonfie  f  fint(a  te  non  faceua  cofk  che  bene 
fiejfe;  Dio  ti  ci. ha  mandato  andiamo  in  cor 
pi- 

Muc.  Del  padron  nùo  y  e  là  ti  dirò  quel  che  far 
debbi  >  andianne  che  cofiot  non  ci  uegghi^ 
no. 

Mai  piò  non  fi  fece  la  ma^ior  trìftitia  , 
la  mag^ore  ladroncellaria. 

M  t  Hiwt. 


"U  T  t  (f 

H«o.  LafcUitepwe,eglinefotrebbe far laf mitene 
foco  dopo  al  peccato.  '■ 

Lat^  Ogni  cofa  gli  perdonarci ,  pur  eh'  et  nonm’ha^ 
tte^e  Molatola  Camilla.  » 

Huo.  Ca^è  cb’ei  non  u'babbia  uotcìlàcófa,  cotefìa  è 
laminima. 

la:;;  Egli  non  puote  hauerne  portato  cofa  deuna , 
nè  ejfeme  ufeito  ancora  ;  ma  poi  ciré  l  C tulio 
non  è  arrìmto ,  aumaxicì  jn  là  ,  e  quid ,  per¬ 
ch'io  fi  eh' ei  può  ftar  poco  àgìugnere, Umet¬ 
teremo* 

Buo.  Come  ia  piace. 

La:;.  Mi  par  milCanni  di  conojcerlo  ;  ma  ohimè,  ue- 
^  drd  che  fe  ne  farà  fuggito  ,poi  ch'io  ueggo  ca- 
uatone  il  baftone, mifero  me, picchia, picchiajto 
fiounpoco. 

Huo.  Ticch, tacchi  tocch.  ,  ■  ? 

SCENA  N'X>  N  A. 

Camilla  fanciulla ,  alla  fìneftra ,  e  poi 
•  in  fu  l’ufcio  :  Lazzero ,  Huo» 
modi  mezzo  . 

Chibaifèi 

Lot;.  *yipriCamitta,apri  ch'i  fonio. 

Cam.  Ecco, 

laz.  Cofiei  è  cofi  leuata,che  uotrà  dir  questo?  qual 
(ofaeièf 


Cam* 


4  i  V^r  o.  6q 

i^am.  0  Lasero  mi  fete  Uhm  uennto . 

Z<z5^.  lo  m  credetti  traumi  àf  lagnerei  e  tu  fei  tut¬ 
ta  allegra  i 

Huo,  Ella  debbe  batter  prouatO}  con  che  corno  cog^ 
ganoglihuomini. 

Cam.  Se  io  non  fio  lieta  bora ,  quando  uolete  uoi  eh* 
io  mirallegri  i 

0  io  nonhareimaipenfato ,  che  tu  ardijjì dial¬ 
ogar  gli  occhi  al  Cielo. 

Clan.  E  perche  i 

Lag.  Ella  dice  anche  perche  i per  la  uergogna,  e  Jài, 
ch’ellanonpareualacontinengaicheyuoldirt 
che  tu  fei  cofi  leuata  i 

Cam.\Jipnb  fapete  uoi  i 

Lag.  Quefia  farà  hor  bella ;come  vuoi  tu  eh’ io  lo  fap 
piai  ecci  flato  neffuno  in  mio  nome  i 

Cam.  Se  uoi  cefhauete  mandato  ^  che  bifogna  do¬ 
mandarmene. 

Lag.  Sare’  io  mai  douentato  quefia  notte  uri  altro  i 
Diauol  chem  fiainteruenuto  come  al  Graffo 
legnaiuolo  i  fon’  io  Laggaro,  fon  io  Lagga- 
roi 

Cam.  Laggaro  fete  uoi. 

Huo.  Cofipareàme. 

Lag.  Et  io  fo  ch’io  non  fori ebbro  >  perch’iho  héuu- 
to  poco ,  &  annacquato  ;  e  so  ch’io  non  fogtto^  . 
perch’iofitt,defi.o,àt'  anche  mn  farnetico, per¬ 
ch'io  non  ho  la  febrè'.ditnmi un  pocofchi  mandò 
fuori  H^gnefOie’l  E^goggpi 

«4  Cam, 


UTT(y  ' 

Cam.  Vuccì  m  poime ,  che  effer  mandata  da  mi  ; 
egli  farà fiato  mi  credio . 

Lat(.  £  dipoi  che  fece  ? 

Cam.'Per àirtàbremnente  (molatimi per  fegno 
i  panni  uofiri)  ajfemiò,che  uoi  megli  haueuate 
dato  per  i^ofa. 

Lag.  Doppo  che  jèguitò  ? 

Cam.  7n(o»  potendo  refifiergU  ,  uamrno  il  matrh 
morùo. 

Lag.  0  pagga^  fciagurataynon  ti  uergogmi  cofiui 
t'ha  ingannata,  &  uituperata . 

Cam.'Hp,  nò ,  io  sò  ben’ io  che  nò ,  ecco  qui  ta^ 
nello. 

Lag.  Dijfet'egli  (oda,  che  è  quefia  da  far  jfhritargU 
fi>iriti  )  il  nome  almeno . 

Cam.  Egli  è  ungiouine  da  bene . 

SCENA  DECIMA. 

Muciatto,  Giauacchino,  Ciullo. 

Lazzaro,  Camilla, Haomo 
di  mezzo. 

Ciullo  uà  uia  ratto  t  non  accender  torcia  (dtrì~ 
menti. 

do.  Si  ch'egli  è  un  lume  di  Luna,  che  firicorreb-- 
be  il  denaio ,  corri  pur  là  preBo  imaxrgi  eh' « 
l’uccida. 

Ciullo  corro. 


*  iLy  l 'KT  0. 

la^  appunto  un  da  ben  ladro  y&  giuntatore. 
Cam.TSlpndite  còfìy  quando  uoi Jàperete poi  ch’e» 
gilè, 

dui.  Vedete  quejìo  èZas^ottofio. 
do.  Tu  dì  il  uerot  Andìamnìa  ratti, 

Lat^  Ehy  éhy  fcimunitellayeglì  t' hard  detto  m' al* 
tro  nome.. 

Ciò.  0  La!gg^omìodabene. 

Lo}^  0  Giouachinmocaro. 

do.  il  figlimi  nùo  tùfia  raccomandato  , 

Lag.  C ome  il  figlimi  uo^o  ^ 

Ciò.  In  mi  lìdia fidute  fua, 

La^  Io  ho  patera y  chequi  dintorno  non  fia pieno 
ogni  cofa  d',Aflarotti  y  e  /piriti  folletti  i  che 
Dia.ml  ditemi^ 

do.  Dico  y  che  uoi  folo  potete  camparlo  da  mor* 
te , 

Len^.  E  da  qual  morte ^  &  in  chemodo^ 
do.  E  tanto  più  che  gli  è  uojiro  ge^p, 

Cam.  Dunque  il  mio  marito  è  in  perieoi  della  u}“ 
taì 

do.  E  La-j^ro  folamente  lo  può  liberare, 

Cam.  Girne  La!;g^o  per  lamor  di  Dio  [occorre* 
telo. 

Lat^  Dio  ni  aiuti  ;  egli  è  nàracolo  fe  quefia  not* 
te  io  non  impaz^  ,  ò  che  cofe  fon  que-- 
Uey  fe  io  haue/fi  un'altro  capo  ,  io  batterei 
tanto  quejìo  per  le  mura  >  che  fi  uedrebbon 
leceruetia* 


Mue, 


U  T  r  o  ♦ 

Muc. La^^Oiìo mglio,che mi  intendiate  la  tnag^ 
gior  dijauentura  y  &  il  pià  Strano  y  &  nuQ-' 
uo  cafo  y  che  dipoi  chél  mondo  è  mondo  sudìf- 
femaiy  del  quale  rìha  fentito  parte  qui  Gio^ 
mcchino . 

La^Mifericordiayeimipar  ejfer  nelgagno;  dì  toSìo 
almeno . 

Muc.  Licentiate  coteHo  huomo  da  bene ,  in  tanto  io 
andrò  pel  Giulio  y  &  egli  uiej^orrd  il  tutto  à 
parte  à  parte . 

La^  Cheparli  tu  del  Giulio  ^ 

do.  Fà  uia  boìtnai ,  dr  digli  che  uenga  ratto  , 
&  à  Tierantonio  Jà  intendere  y  che  noi  lo  ri¬ 
faremo  d'ogni  danno  y  pur  che  non  gli  fàccia 
dispiacere. 

Lat^  che  danno,  &  che  dijpiacere  dite  noi  ? 

do.  il  Giulio  ui  narrerà  ogni  cofa:  e  dice  che  ci 
miei  far  marauigliare  infieme  :  ma  di  gratta 
mandatene  cofluì . 

^  bifognato  ,  gran  mercè  a 
te  della  tua  buona  intensione  ,uattene  àtua 
pofta . 

Huo.  Io  non  cercherò  altrimenti  i  fatti  uoSlri,  rima¬ 
nete  in  pace. 


SCE- 


<  si^r  j  o:  '  6% 

SCENA  VN DECIMA. 

MucuttO}Cinllo,Giouacchino, Lazzaro» 
Camilla^ 


Ciullo  uà  uìa  preJIo,appunto  bora  è  tmpo^ 
dui.  E  ture^ìu  in  cajà  coi  padroni, 
do.  La  Fortuna  fa  nafcer  qualche  uolta  diflrauagan 
ti  cafi:ma  quello  fecondo  che  io  bopotutocotn 
prendere  è  sìrauagantijfmo . 

Lcc^  Io  per  me  non  sò  in  qual  mondo  mi  sif. 
do.  0  ecco  il  ciullo  appuntoiche  ne  uiene  :  ^mmi  to 
fio  oime,  che  è  del  mio  figliuolo  ? 
dui.  E  uiuot  e  fiino,e  fuor  di  pericolo, 
do.  Eingrati^ato  fta  Chrilìo. 

Cam.  E  la  fica  Madre  ancoro. 

dui.  Laggarojdoue  hauete  noi  lajciato  t .Agnefa^'i 

Lag.  che  uuoi  tu  farne  l 

Cittì.  Hauendo  ànarraruiun  cafo  quafi  incredibile, 
uoleua,  che  ella  teflimoniafie. 

Lag.  Ella  è  rimafia  poco  lontano  in  cafa  duna  fuafiy- 
rella. 

dui.  E  (U  là  douetehauer  battuti  cotefiipanm. 

Lag.  Taci,inmaìlhora,tumipariudafmo,  -, 
Ciul.'Hon dubitate,afcoltatemi  pure. 

Lag.  DÌ  puro,ma  non  mi  entrare  in . 

Cittì.  M udiamo  in  cafa  uofira  La'^garo'.ttenitene  G/o- 
uatchm,non  perdiampià  tempo. 

do* 


T  T  0  ' 

Ciò.  ^ndìam  ‘pia  horamai ,  che  tu  mi  caut  étaf* 
fanno.  ?  . 

dui.  T affate  là,  che  iom  uà  far  marauigliwre . 

La::^  che uorré  tu  direi 

XM.  habbiate paura  dic'o ,  entrate  dentro  hog-* 

gtmax. 

SCENA  DVODECIMA, 

Il  Riccio  folo.  V 

lo  m  poffo  ben  chiamare  J^atiato  affatto  ì 
ti  sò  dir  che  la  Fortuna  mi  affasfma  pura 
fuo  modo  :  in  fine  io  farei  cafcato  morta  ,  fe 
io  non  mi  fusft  pofio  à  giucare  per  perder'e 
quanti  denari  io  haueua  ;  io  me  n'andrò  à 
cafa  mia,  che  farà  un  difto  ,  non  mi  trouavh 
do  un  canchero  di  un  quattrino  ;  à  me  bifo- 
gnatrouar  il  Giulio  ;  &  uedere  che  m  fac~ 
eia  dar  à  quell' .Alfonfo  qualche  danaio ,  tan¬ 
to  ch'io  mi  conduca  al  paefe  i  &  mi  uà  qui 
intorno  aggirando ,  perche  nonpenfo  che  fila¬ 
no  anchora  sbrigati,  ma  non  uà  già  dir  loro 
eheio  habbia  giucato  per  nulla,  qualche feu^ 
fa  trouerò  io. 


SCE< 


SCENA  TERZADECIMA. 

Muciacto,  Riccio. 

jl  fnh  padrone  n'ha  tanta  uogUa ,  che  non  io 
può  credere. 

J{lcc.  Gran  fatto  fià,  che  io  nonùegga  qualch’uno 
aliare. 

Muc.  E  rrà  manda  hor'à  veder  come  fncceda  tapen- 
jatanoflra. 

Ejcc.  Ma  chi  èquefioy  che  uien  di  qua  baàbottan^ 
dof  Muciatto  per  Dio:  òlàMuciattOy  doue 
feitu  auuiato  ^ 

Muc.oforehébenejchefaituqmfi  folo^ 

Elee.  so  io  y  male  :  faìmi  tu  infegnare  il  Giul¬ 
io? 

Muc.Terche? 

^c.  yorregli  fauellare  :  e  fon  rouinato  fe  io  noit^U 
fanello  pròna  che  fi  faccia  giorno.  ' 

Muc.  T>lpn  ne  far  difegno:  mafetu  uuoi  ufder  il  pa- 
dron  fuoyio  ti  poffo  menare  à  lui . 

Elee.  Di  gratia  >  forfè  farà  egli  il  bifbgno  fenga 
lui? 

Muc.Jfonhaituhauuto la  moneta? 

Elee.  St,‘matant'èyio  fui fempre  fuenturato, 

Muc.  che  t'è  auuenuto  ? 

Efcc.  xdndamene ,  poi  ch’io  hebbi  fatto  il  debitoy 

alla 
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aUafiufa,perflarHÌ  tanto  cheftfkcejji  é.doue 
niaidqrvn^ntaii  e  fumi  rubati  tutti  i  de^axi 
thenìhaìteua  dàtìxAtfoiifo ,  énonm^nèpdjfo'' 
p:à  ire  ^non  battendo  un  denaiomaladietto. 
iiduC’  0  pati^erelloidoue  ^li  haueUi  tui  ' 

Q^i  nella  tafca,  legati  nel  /aglietto. 

Muc.  ']>i^i4ttbitare,  uienn?  meco,  che  le  cojè(credo)  . 
che  paffsranno  tanto  bene  ,  che  tu  ne.fen^ 
tirai  anche  tui  emSanne y,  à  ogni  modo  non 
fò  qui  nulla.'  '  ■ 

^cc.  Se  tubai  qualche  buona  nuoùay  che  non  fiù.y. 

tu,  eh' io  l' intenda  ì  .  .  • . 

Muc..j[ndia;ìne,  tÙifaperaUok  j.uìì'-  . 

Bic.^dìanne,  s:  k 

SCEN  A  QV AR  T ADECIMÀ, 

-U^.  .  .  ■ . ■  . . 

LazzarojCiullo,  Giouacchino. 

'  V-  vVv:  •' 

*blo)i  uenite  fuora  Giouacchino  ;  noi  acconcere- 
moognicofa. 

t  'mh  B^fiatem  in  cafa  j  &  trattenete  U  Carni  llad 
fuoco.  .  .1.  M-t 

Gio.  l'hotanta  paura  i  cioè  "Pier antonìonongli  fkfr 
eia  male,  ch’io  jpirito. 

Laa^  Lafciatefarunpocoà  noi.  •  ' 

CÌ!d..Andatene  fu,  non  ni  date  più penftero. 

Giù.  lo  fon  contento  ,  &  mi  rimetto  tutto:  in 
mi. 


Io  mi  confumam  d  bauerti  un  poco  a  filo  àfi^ 
loyèCiuUojChaitu  detto ì 

Cìul.Ho  Jàluo  Ihonor  uolìro ,  della  Caffanàra  ,  di. 
^Alfinfi ,  e  della  Camilla  con  quefia  mer^ 
uerità. 

Co  fi  fu  appunto  d’^lfinfi  ì 

Ciul.  Co  fi  fà  appunto;  egli  fenda  della  uoBra  nipote 
innamorato ,  ogni  notte, non  potendo  ueder  lei, 
ftpr  endeua  piacere  di  mirar  le  murale  come  io 
ho  detto, fi  trouò  prefente  quando  uoi  ufcisie  di 
cajk,  &  ucddeui  entrar  meco  in  quella  diVie-^. 
rantonio,  '&  dipoi  ufcime  con  altri  panni,  <& 
contrafatto ,  ét'  fentito  ciò  che  tutti  dicemmo, 
fine  entrò  in^  caja  il  padrone  alla  ficùra,  &  «e-, 
fiitifì  i  panni  uoSlri ,  fi  ne  andò  in  cafa  uoflra, 
&  fendo  d  accordo  col  ^kcio,fice  quel  tanto, 
cheuoifapete .  / 

La:^  Mai  più  non  fu  fintila  una  marauiglia  co¬ 
tale.  .  _ 

C  iul.  Ma  nello  fare  egli  colla  Camilla,  uenne  un  la¬ 
dro  da  douero,&  rubbò  tuttala  camera. 

Lag.  Mi  diffe  ben  t ^gnejà ,  che  gli  era  aperto  /’>- 
fcio. 

dui.  ,Alfonfò  poi  ritornando  per  fpogliarfì  i  pan-r 
niuoflri,  &  torre  i  fuoi ,  fu  fopragiunto  da 
Tierantonio  ,  ilquale  ueggendo  traussìito  , 
<&  ogni  cofa  fottofipra  ,  pensò  che  quiui 
fuffeper  rubbare ,  eferratouelo  dentro, mi  man 

dò 
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itò  à  eponìnarlo ,  tanto  che  da  luiinteft  tutta  la 
fioria  ch'io  u'ho  racconto -tma  riferitolo  io  alpa 
àfone  y  s'accefe  in  tanta  colleraych’io  dubitai^- 
do  che  non  gUfaceffe  difpiacere ,  n'andai  àfar 
lo  inteìidere  à  Giouacchino . 

La:^  0  fe  Tkrantonio  era  colla  Cajjdndra  in  co- 
tefia  camera ,  come  potette  ella  effer  rub- 
bata  ì 

Ciul.  Erafene  andato  con  ejjo  lei  per  difgratia  in 
camera  fu  in  fola;  onde  non  potete  nè  uedere, 
nè  udire., 

La:^  "Perche  mandafii  tu  a  me  Giouacchino  per  foc-^ 
corjò  del  fito  figliuolo? 

CiuLPerche  col  dare  la  Caffandra  a  Pierantoniù. 
ptrmoglie  poteuatCt  &  potete  rappacificare 
ogntcofa. 

la:^  Se  egli  non  yul  altro  ,  tengalo  per  fiato  ; 
ma  dimmi ,  come  vjcì  egli  cosi  di  cafa  miai 
hauendo  tu  mejfo  il  baftone  nella  Campa¬ 
nella? 

Ciul.Douette  nel  dimenar  lufeio  uenire  à  cader' 
re.. 

Lag.  potette  effer  altrimenti:  Ma penfi tu  che 
Giouacchino  fi  creda  ciò  che  tu  gli  hai  detto 
dime?  ^  ^  ^ 

Ciul.  Si  certo:  &  co  fi  crederanno  ìgiouani. 

Lag.  Col  Ei^cio  come  faremo  y  che  fa  il  tutto  della 
Camilla? 

ciul. 
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Cittì,  che  mpoYta,poi  cht’eU’èdomtata  moglie 
fonfo?  ma  ttolendo placar  ogni  càfajjifogna  pia 
Come?  ^  (carVicrantonio. 

dui  Col  fargli  (  con?  ho  detto  )  hauer  la  Calandra 
Lag.  Chenonfuh&ramai,  (perdonila. 

Cittì.  .Andate  intanto  à.  dijporre  in  cafa  Giomcchino; 
perche  io  condarròco^ìà  TierantonÌQ,&  .aU 
fonfo  in  unoJlante:&  ftò  uiaper  loro, 
lag.  T u  hai  detto  bene;  ma  ued^lo  in  fuPuJcio  apputo. 

SGENA  QyiNTADEClMA. 

Giouacchino,  Lazzaro,,  i 
Joj%  colle  febri,  che  colui  non  facaaalpiio figlino 
,  .lo  qualche cn^iuofibergp .  t  ,  "  i,c 

Lag. 'hlpnuens  date  affanno.  •  i  ' 

Ciò.  0  Laggaro  mio, che  hauete  uoi fatto  del  Ciullo? 
Lag.  Saràteflè  tefiè,cogiouani accoderemo  il  tutto, 
do.  Chihareffpemaipenfito, cheperftgranmodoil 
mio  figliuolo  fuffe  diuentato  jpofo  della  TS[ipote 
•^ofirarniaio  uòchénoi  la  facciamo  a  m  tratto.. 
Lag.  Checofa? 

Gio.  Che  uoijpofiàtelaCaffandra. 

Lag.  -ì^on  io, Dio  me  neguardùio  non  uò  pìà  moglie: 
mam  conforto. bene,  &  uoglio  che  Udiate  a 
Tierantonio. 

Ciò.  Jofiiceuaperjaruì  contento,  uoi  n’erauate  Hal- 
•  tro  giorno  fi  caldo. 

Lag.  .T anto  è:  io  ui  ringragio,ella  sìa  meglio  à  lui, per 
ntUle  cagionilo  Jon  uofiro  parente  à  ogni  modo. 

1  SCE- 
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$  C  È  N  A  X  V  L  &  vitima. 

Giulio,  GiouacchiriOjLazzarojPicrantonio, 
AlfoufbjMuctafto. 

Venite  uia  ratti:  ^Ilfonj'o  recateni  lontano  ttnpo^  . 
coy'&nonuiappalefate-ife.ionontéchiamo.  • 
do.  In  quanta  à  me,^li  m  darò  mlontktìpna  non  iò 
già  fe  egli  la  uorrà  bora.  ■ -*  (fteme. 

dui.  Vóipaàrònéptteiii  innao^medeìegll appunto  in  ■ 
Lag^  Veneuò  liar-  m  • 

Ciuì.  0  Lagp^ro-,ecco  Tierantonio . 

‘Pier.  Buoìia  notte-:  ''''  '  '  ' 

Lccg:OiòJfen«enuii.  A 

Gio.  che  t'ha  fatto  perh/Pieratonio^H  mìo  figliuolo^ 
•pier. Impilo  fapete uo'r.hanmi  fuhato . 

Gio.  'Hsnfii  tu,  che  none fiato  egli  C 
Pier.  Bafiachenc fiato  cagione.  • 

lag,  Lafciimoàndare,  io  uò  pagarti  tutti  i  danni ;òhi  •  - 
puoi  tubatier  perduto? 

Pier.  Credetti  bertè-  affai  botta^fu,fn'àiibn  credo  che 
gli  arriuino  à  dodici  ducati. 

lag.  Ella  è  molto  piccai à  cofa;ma  hor'hora  aeconcé  ^ 

remo  tutto i-Aifonfofie  tu  nollòfapefjig/douen  i 

tato  quefla  notte  marito  deltamia  Caniillay  e  p 
queflo  fe  non  bafiano  dodiei  ducati y  darentene 
uenti’.Ma  io  ho  penfato  che  noi fiómo  tt4tti  pa¬ 
renti:  &  che  qui  GiouacchinOjti  dia  la  figlimi 
Uy  c  ome  già  tipromifè  :  &  che  non  ftpenft  piu 
icofii  che fiafiata:chs  ns  dite?  '*  ■ 

eia. 
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do.  Ciò  che  gli  piace  :  e  fapete  che  Untadre  ne  fari 
contenta.  v.'. 

Lo!}^  E  la  Caffandra  cotentisftmaìtu  non  rijpondi  Tic 
rantonio^  fatti  un  poco  pregare . 

'Pier.  1 0  non  ho  altro  tnaggior  defiderio. 

Lag.  ...indiamo  in  cafa:  la  Cornila  dehbe  hauer  fatto 
mhmn  fuocoy  et  quiui  conchiuderemo  il  tutti). 
Tier.iAndiamoàuofiro  piacere. 

Gio.  .Alfonfomio  dotte  rimane  ^ 
dui.  iAndate  pur  dentro  uoii  che  io  lo  condurrò  in  co 
Jhinuntempo. 

Lag.  Entrate  Giouachino,  pa/fa  là  Tierantonio,cor~ 
ré  fiiìnnàngiMuciatto ,  &  dì  alla  Camilla, poi 
che  non  u'è  altri  che  ci  faccia  lume. 

Muc. Ecco, fatto.  •  .  ^ 

Lag.  Tu  Ciullo,  uà  per  .Alfonfo,e  tùenne prefiotuedi 
ch'iolafciol’ujciofocchiulo. 

Ciul.  Horhora JaYemoin  caja:  ò  AlfonJb,ò 
.Alf.  ola. 

Ciul.  f^enitemoschegli  è  fatto  ilhècio  ali  oca. 

.Alf  Chefeteuoirinufìtì 

Ciul.  B  ene, bene  sogni  cofa  è  feguito  appunto  còme ‘nói 
Alf  Eingratiato  fa  ilcieto.  (haueuamo  difegnatb. 
Ciul.Madoue  èrimafioilEtccio?  s" 

Alf  Mandando  al  letto,  che  fi  moriua  di  forno . 
Ciul.Chehaueteuoipenfatodifixmeì 
Alf.  Fargli  pdonare  à  Laggarotjè  non  ueHirlo  di  mìo 
uo,e  dàtgli  tati  denari,  che  fi  co  duca  à  caja fìtà . 
dui.  Horfu  andateuem  dentro  ;à  far  co  thoognimo, 

Alf. 


ut  T  0  'S^r  J'X.T  O. 

Ulf-  T^  poteuipur  tafiiarmì  mettere  ì  panni  miei. 

Ciid.  Tslpn  fapete  miyche  mi  hauete  à  mofirar  che  Ut 
^jianoÉatiruhati ,  acchche  la  mìa  [amia  hab- 
bideluerifmilei 

Ulf-  U,a,tti  é  il  a  eroma  tu  perche  non  ne  meni? 

Cnà.  Undate  pur  uidùo  farò  in  fata  all' botta  di  uoi. 
^SpettatoKhfìi  in  cafa  fi  cochiuderanno ,  &  raf- 
fermeranofi  i  parentadi:  éleggerafit  il  doue ,  Ò" 
il  quando  di  far  le  no'3;;^;berasfi,per  chi  uorrà 
^mpocbetto;&  dipo^percioche tutti  tihabbia 
bìfognoi  ce  ne  andremo  d  dorinire,nè  prima  ufcì 
rem  fuori, che  là  uicino  à  ■pefpro.Si  cheandate--’ 
•Itene  per  mio  configìio,  eromoreggiando  fitte 
fégno  d’allegreggfi. 

MADRI  GAL  SESTO,  &:vltìmo. 

Sogni 

Cmqu^fiinuouiuoltì,  e  Arane  forme 
Jnuifìbil  n'andiamuelocfe  cheti. 

Sogni  ficminoìyche  moflriamo  à  chi  dorme, 
Comen  aggrada, cafihor  tritìi, hpr  lieti;  '  ^ 

Mahorpe'piàfegreti  ■< 

^Sentier  battendo  ripofatef  ali-\, ,  -m.  .  .  '  ,  ■ 

Ce  netorniamoaliaCitnsxaualle 
Toicb'a  fuegliar  cotnincipnfii  mortali, 

£  Uria  à  biancheggiar  per  ogni  calle, 
jiauendonoiper  antica  co  fiume 
Sempre  habitar  doue  noti  uten  mai  lume. 

Il  fine  di  tutta  la  Comedia. 
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